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Marzocchi sotto torchio
Ecco come funzionava
il sistema Enipower

Ancora sbarchi
In un barcone

duecento immigrati

Il killer mancato
di mio padre

DON CHISCIOTTE CONTRO BUSH

TangentiLampedusa

Una serata al Pen Center di New York

Pietro Greco

L a Gran Bretagna di Tony Blair
ha, dunque, dato seguito ai con-

sigli contenuti nel rapporto della com-
missione Donaldson e ieri - per mez-
zo di un organo tecnico, ma con una
decisione dal forte contenuto politico
- ha autorizzato la cosiddetta
“clonazione terapeutica”. Un centro
di ricerca scientifica potrà clonare cel-
lule umane e ottenere embrioni al fine
(unico) di produrre cellule staminali

embrionali utili per studiare nuove cu-
re a vecchie e devastanti malattie.

Si tratta di una notizia davvero im-
portante sotto molti aspetti: sanitari,
culturali e politici. Aspetti che convie-
ne analizzare. Non prima, però, di
aver ricordato che in Gran Bretagna
resta bandita la cosiddetta
“clonazione riproduttiva”, ovvero la
clonazione di un essere umano.
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Tremonti colpisce ancora: a maggio il debito record dei record

C i sono quelli grotteschi
che, per fortuna, riman-

gono chiacchiere, come il divie-
to di manifestare per i minori
d'una certa età. Ci sono quelli
crudeli, come il divieto di acce-
dere alla fecondazione assistita
senza limitazioni capziose. Ci so-
no quelli “da padre scemo” co-
me il divieto di fumarsi una can-
na.

SEGUE A PAGINA 25

«Se gli atleti Usa saranno fischiati
alle Olimpiadi, sarà solo colpa di
Bush. Intanto non è davvero il

presidente degli Stati Uniti. È come
se uno arrivato secondo prendesse
l’oro. Piuttosto che votare Bush mi

farei decapitare». Carl Lewis,
medaglia d’oro di velocità e salto
in lungo in quattro Olimpiadi

No a ricerca, aborto, spinello: è il governo delle illibertà
Dalla fecondazione assistita alla droga, dai diritti delle donne all’asilo politico, la linea è: proibire tutto

LA CULTURA
DEL DIVIETO

Lidia Ravera

Misteriose minacce: «Bruceremo l’Italia»
GliUsa:nonpoteteandarvenedall’Iraq
Un gruppo vicino ad Al Qaeda manda l’«ultimo avvertimento», il ministro Pisanu sdrammatizza
L’ambasciatore Negroponte: il terrorismo non deve condizionare la presenza militare italiana

Atene 2004

Invece in Gran Bretagna

Schumacher

M i chiedo se ciò che agita i
partiti - specie quelli della

maggioranza - risponda a dei dise-
gni politici. Fini ha ottenuto la testa
di Tremonti: e che cos’altro? La Lega
minaccia, ma lo fa da sempre e or-
mai appare un cane che abbaia ma
non morde. Follini ha fatto molto
parlare di sé: con quali risultati? Ot-
tanta deputati di FI criticano la ge-
stione del partito e ricevono solo
rimbrotti e un buffetto dal leader.
Alla fine delle turbolenze, caduto il
gran polverone, non c’è più Tremon-
ti (ma c’è la sua politica, dott. Fa-
zio?) e... Buttiglione va a Bruxelles.
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Ariel Dorfman

N el corso degli ultimi cent’anni
tre crisi hanno scosso gli Stati

Uniti - sono stati momenti in cui la
storia ha messo profondamente in di-
scussione l'identità e le scelte del Pae-
se.
In tutte e tre le occasioni, gli intellet-
tuali e gli artisti americani hanno rea-
gito abbandonando il distacco dalla
politica che tende a guidare la loro
esistenza in periodi meno critici e han-
no tentato di rispondere con un alto
senso di responsabilità alle difficili
questioni poste dalla storia.
La prima di queste grandi sfide risale
all'avvento del fascismo e alla Depres-
sione degli anni Trenta. La seconda
situazione critica è degli anni Sessanta
e Settanta, il risultato della lotta per le
libertà civili nel Paese e contro la guer-

ra in Vietnam. In entrambi i casi, la
vita e il lavoro di scrittori, musicisti e
registi sono cambiati a causa dell'atti-
vismo sociale di quel periodo. Il terzo
momento di crisi è scattato, com'è
ovvio, in seguito agli attacchi terrori-
stici dell'11 settembre 2001. Ancora
una volta, una sorta di movimento
sismico ha scosso l'America, e ha mes-
so in questione la neutralità di intellet-
tuali e artisti. Molti di loro, temendo
che la democrazia e la libertà di espres-
sione corressero dei pericoli in nome
della sicurezza, con la paura che in
gioco ci fosse la stessa sopravvivenza
degli Stati Uniti e forse anche del
mondo, hanno abbandonato ogni pre-
tesa di imparzialità.
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Disegni politici

Leonardo Sacchetti

«Questo è l’ultimo avvertimento:
via l’incapace Berlusconi o daremo
fuoco all’Italia». Da un sito internet,
le «Brigate Abu Hafs Al Masri» so-
no tornate a minacciare l’Italia. Dif-
ficile stabilire l’autenticità del mes-
saggio. Il ministro dell’Interno Pisa-
nu: «Gli italiani possono dormire
sonni tranquilli».

Ma intanto cresce il timore di
attentati. A Ferragosto, infatti, sca-

de l’ultimatum lanciato dai terrori-
sti islamici: i militari italiani si ritiri-
no da Nassiriya o sarà strage, come
a Madrid.

In un’intervista al “Corriere del-
la Sera”, l’ambasciatore Usa a Ba-
ghdad, John Negroponte invita l’Ita-
lia a «non cedere al ricatto terroristi-
co: saremmo molto preoccupati se i
Paesi nostri amici manifestassero
l’intenzione di modificare o ridurre
la loro presenza in Iraq».
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Domani in edicola con l’Unità 
a euro 4,00 in più

GIORNI DI STORIA

I Giochi tornano ad Atene, 
dopo più di un secolo. 
Dagli esordi alle Olimpiadi 
spettacolo, un racconto che, 
nonostante tutto, non smette 
di appassionare. 
Dalle ingenue utopie dell’atletismo, 
allo scempio del business: 
tra politica e interessi, terrorismo 
e doping, sogno e passione, 
la storia dei Giochi 
è quella del Novecento.

La storia che corre

Maria Zegarelli

ROMA La chiamano Casa delle liber-
tà. Eppure quando parlano a volte si
sente il tintinnare delle manette. Al-
tre volte l’eco di una condanna sen-
za appello per chi non la pensa co-
me loro. Le parole d’ordine sembra-
no essere due, soprattutto: reprime-
re e punire. Dall’aborto alle discote-
che, passando tra le varie forme di
tossicodipendenza. «Siamo di fronte
alla vera visione sociale della destra
italiana», osserva Franco Corleone,
presidente del Forum droghe.

Le proposte di legge (e le leggi
poi approvate) colpiscono con siste-
matica puntualità «i diritti, le libertà
e le garanzie dello Stato sociale».
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D estinare ogni mese un giorno
di busta paga dei parlamenta-

ri a una finalità sociale da definire:
questo «gesto» secondo Nando Dalla
Chiesa potrebbe testimoniare che i
deputati e i senatori «partecipano» al
momento difficile in cui versa l’Italia.
E parlare a quella parte dell’elettorato
impoverito e scontento che guarda
anche a noi, e non solo alle forze di
governo, in modo freddo e talvolta
rancoroso.
In tal modo, secondo il parlamentare
della Margherita, si contribuirebbe
anche a intaccare lo screditamento
del ceto politico e parlamentare che
si nutre di qualunquismo vecchio e
nuovo e a rilegittimare, dopo Tangen-
topoli, gli stipendi degli eletti alla Ca-
mera e al Senato.
Nel frattempo Adriana Poli Bortone,
europarlamentare e sindaco di Lecce,
ha scritto a Silvio Berlusconi per pro-
porre che chi siede nel Parlamento
nazionale ed europeo, nel governo,
nei vertici delle amministrazioni loca-
li faccia la propria parte per il risana-
mento dei conti pubblici rinuncian-
do al 10% della propria indennità.
Due proposte diverse che vengono
da persone con storie infinitamente
differenti.
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Proposte

IL CENTRO
DELLA

QUESTIONE
Giuseppe Tamburrano

Ora Filippide
corre nel traffico

Blair dà via libera alla ricerca
sugli embrioni clonati

L‘ex ministro dell’Economia Giulio Tremonti

Intervista a l’Unità:
non sono il più grande

SOGNO UN
PARLAMENTO
TRASPARENTE

Gloria Buffo
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Stefano Menna

L'Inghilterra dice sì alla clonazione
umana a scopo terapeutico. L'Autori-
tà britannica per l'embriologia e la
fecondazione umana (Hfea) ha con-
cesso ieri a un gruppo di ricercatori
dell'Università di Newcastle il per-
messo di clonare embrioni umani.
L'obiettivo è pro-
durre linee cellu-
lari provenienti
da staminali em-
brionali -le cellu-
le capaci di diffe-
renziarsi nei vari
tessuti di cui è
composto il no-
stro organismo-
per il trattamen-
to di malattie at-
tualmente incu-
rabili come il
morbo di Alzheimer o il morbo di
Parkinson. In particolare, le ricerche
che saranno condotte presso l'Inter-
national Centre for Life di Newcastle
dall'equipe guidata dalla professores-
sa Alison Murdoch dell'Istituto di Ge-
netica umana dell'Università di
Newcastle, con l'aiuto di esperti del
Newcastle Fertility Centre, saranno ri-
volte inizialmente alla cura del diabe-
te.

Le staminali embrionali sono cel-
lule a uno stadio di sviluppo molto
precoce: non essendo ancora diffe-
renziate in alcun
tipo di tessuto,
in teoria posso-
no essere usate
per rimpiazzare
le cellule morte a
causa di un trau-
ma o di una ma-
lattia. La proce-
dura utilizzata
prevede il trasfe-
rimento di tutto
il materiale gene-
tico, ottenuto da
cellule somati-
che (della pelle
in particolare) di
un diabetico, in
un ovulo umano
denucleato, e
cioè svuotato del
Dna originario.
Dopo il trasferi-
mento, l'ovulo
verrà stimolato a
svilupparsi in
embrione. Quan-
do si sarà trasfor-
mato in un agglo-
merato di alcune
centinaia di cellu-
le staminali, que-
ste saranno
estratte e coltiva-
te. Per lo studio,
hanno precisato
i ricercatori, sa-
ranno usati ovu-
li ancora inutiliz-
zati in procedu-
re di fertilizzazione e per farlo sarà
chiesto il consenso alle donatrici. Gli
embrioni, secondo le disposizioni
del comitato di bioetica inglese, ver-
ranno distrutti prima che compiano
il quattordicesimo giorno di età. «Le
opportunità prospettate da questi
studi -commenta Alison Murdoch-
sono immense ed eccitanti. Potremo
capire molto sulla genesi di numero-
se malattie e offrire una speranza a
tutti quei pazienti che hanno fiducia
nelle potenzialità della clonazione te-
rapeutica. Certo, i tempi sono anco-

ra piuttosto lunghi: ci vorranno alme-
no cinque anni, se non di più, prima
che i pazienti possano essere sottopo-
sti a una terapia basata su questa tec-
nica che sia davvero efficace».

In Europa è la prima volta che
viene accordata dalle autorità sanita-
rie una licenza simile. In Inghilterra
le staminali fino a oggi sono sempre
state ottenute dagli embrioni conge-

lati soprannume-
rari, ossia quelli
che avanzano
dalle procedure
di fecondazione
in vitro. Il van-
taggio della clo-
nazione terapeu-
tica è che invece
vengono prodot-
te cellule che
hanno lo stesso
patrimonio gene-
tico di quelle del

paziente stesso: tutti i problemi lega-
ti al rigetto e al mancato riconosci-
mento da parte del sistema immuni-
tario vengono così superati. La clona-
zione a scopo terapeutico in Gran
Bretagna è una pratica ritenuta legale
in seguito a un emendamento del
gennaio 2001 alla legge che regola il
trattamento degli embrioni umani.
Fino a oggi, però, nessuno aveva an-
cora depositato una richiesta ufficia-
le per metterla effettivamente in pra-
tica. Molto severe, invece, le pene
per i ricercatori che pratichino la clo-

nazione per fini
riproduttivi: pre-
visti fino a dieci
anni di carcere
per chi non ri-
spetta la normati-
va.

La notizia ha
comunque scos-
so l'opinione
pubblica, la co-
munità scientifi-
ca britannica e le
associazioni dei
pazienti. L'orga-
nizzazione Pro
Life sta già medi-
tando di intra-
prendere azioni
legali contro la
decisione del co-
mitato di bioeti-
ca inglese di con-
cedere la licenza.
Un altro gruppo
di esperti in que-
stioni etiche gui-
dati dal biologo
molecolare Da-
vid King ha chie-
sto all'Hfea di ri-
fiutare l'autoriz-
zazione agli espe-
rimenti di clona-
zione umana,
considerata non
solo immorale
ma anche uno
spreco di denaro
pubblico. Ma Su-

zi Leather, presidente dell'Autorità
per l'embriologia e la fecondazione
umana, ribadisce che la deroga di un
anno è stata concessa «in seguito a
un'attenta considerazione di tutti gli
aspetti scientifici, tecnici, etici, legali
e medici del progetto presentato dal
gruppo dell'Università di Newcastle.
Le staminali embrionali rappresenta-
no un'area di ricerca di fondamenta-
le importanza e l'uso delle tecniche
di clonazione prospettato nel proget-
to di Alison Murdoch ci è sembrato
responsabile».

Londra, clonare embrioni umani si può
Le ricerche autorizzate solo a fini terapeutici. Al quattordicesimo giorno devono essere distrutti

La clonazione terapeutica è un mezzo per ottene-
re cellule staminali, che si pensa possano essere
utilizzate nella cura di alcune malattie degenera-
tive. Consiste nella precoce interruzione dello
sviluppo di un embrione in modo da prelevarne
le cellule della sua massa centrale, dette multipo-
tenti perché in grado di trasformarsi in cellule e
in tessuti di tipo diverso. È questa la peculiare
caratteristica che si vorrebbe sfruttare. Grazie
alla loro capacità di trasformazione infatti, que-
ste cellule, trapiantate in qualsiasi tessuto dan-
neggiato e quindi anche in un organo, sarebbe-
ro in grado di ripararlo. In questa tecnica vengo-
no riposte molte speranze per la cura di malattie
come il Parkinson o il diabete e per la cura di
alcune lesioni traumatiche, come quelle al mi-
dollo spinale. La clonazione viene invece defini-
ta riproduttiva se invece punta alla formazione
di un altro organismo vivente adulto, il cosidet-
to «bambino fotocopia». Va detto però che se
per motivi etici e religiosi, l'embrione è conside-
rato un essere umano, ricade nella definizione
di riproduttiva anche la clonazione che dà luogo
a un embrione.

hanno detto

Ma l’obiettivo è anche quello di combattere
più efficacemente il Parkinson e l’Alzheimer
Si tratta di una decisione senza precedenti
che divide la comunità scientifica

· Daniele Capezzone, segretario dei Radi-
cali italiani: «Oggi (ieri, ndr) è un altro
grande giorno per l'umanità. L'esperimen-
to può ridare una speranza a chi è colpito
da malattie terribili, come cancro e diabe-
te».

· Carlo Flamigni, «padre» della fecondazio-
ne artificiale: «Clonare embrioni umani a

fini terapeutici è una decisione coraggiosa
e saggia: vietarla sarebbe precludersi la via
per debellare molte malattie gravi».

· Mario Falconi, presidente dell’Ordine dei
Medici: «Sono assolutamente contrario,
magari esagero ma mi fa pensare agli espe-
rimenti che facevano le SS nei campi di
sterminio».

· Barbara Pollastrini, coordinatrice delle
donne Ds: «La notizia sulla clonazione di
embrioni umani a fini terapeutici mostra
quanto sia anacronistico, inutile e autorita-
rio pensare di isolare l'Italia dalle legislazio-
ni europee e dalla sperimentazione della
comunità scientifica internazionale».

· Rita Levi Montalcini, premio Nobel per la

Medicina: «Non condivido la decisione del-
la autorità britannica di autorizzare la crea-
zione di embrioni umani per ricavare cellule
staminali a fini terapeutici».

· Navarro Valls, direttore della Sala stam-
pa del Vaticano: «Il Papa ha sempre con-
dannato con chiarezza tutte le forme di clo-
nazione umana anche a fini terapeutici».

– Alleli: geni che controllano la trasmissione dei caratteri ereditari. Le coppie
di alleli (uno derivante dal padre, uno dalla madre) si trovano nella stessa
posizione, (locus), su cromosomi omologhi. Gli alleli controllano gli stessi
caratteri; di essi uno è dominante ed esclude l'azione dell'altro, che perciò
viene detto «recessivo».

– Cromosomi: corpuscoli a forma di bastoncino contenuti nel nucleo delle
cellule. Costituito da un lungo filamento di DNA, ciascun cromosoma contie-
ne le informazioni ereditarie da trasmettere alla prole.

– Dna: sigla dell'acido desossiribonucleico. Principale costituente dei cromo-
somi, ha la forma di due catene avvolte in una spirale a doppia elica, collegate
tra loro da legami trasversali che, in base alla loro sequenza, determinano le
informazioni che ogni essere vivente trasmette ai propri discendenti.

– Gene: particella di cromosoma responsabile di un carattere specifico dell'
organismo. E' costituito da una molecola di DNA localizzata in un punto
preciso (locus) dei cromosomi. Il gene è capace di riprodursi e di produrre
enzimi che regolano le reazioni necessarie alla formazione di un carattere
ereditario.

– Genotipo: complesso dei caratteri ereditari di ogni individuo, trasmesso
geneticamente dai genitori. Il genotipo rappresenta il gruppo delle caratteristi-
che di un organismo che è possibile trasmettere ai propri discendenti.

– Genoma: complesso del patrimonio ereditario di una specie. Il genoma
umano contiene circa 80 mila geni.

– Staminali: cellule che non hanno ancora acquisito caratteristiche strutturali
e definitive e che sono perciò in grado di generare differenti tipi di cellule e
tessuti.

Alison Murdoch
dell’Università
di Newcastle: i tempi
sono lunghi
ma le opportunità
immense

Con la clonazione
terapeutica vengono
prodotte cellule che
hanno lo stesso
patrimonio genetico
del paziente

LE FRONTIERE della scienza

Giuseppe Novelli
genetista

ROMA «Si tratta di una notizia in qualche modo
storica. Un'iniziativa che in Europa non ha prece-
denti e che dimostra come in realtà sia possibile
fare ricerca scientifica senza paraocchi e pregiudi-
zi». È questo, secondo il genetista dell'Università
di Roma Tor Vergata Giuseppe Novelli, il significa-
to più profondo della decisione presa ieri dal comi-
tato di bioetica inglese di concedere la licenza a un
team dell'Università di Newcastle per praticare la
clonazione umana a scopo terapeutico.

Qual è la situazione della politica della ri-
cerca in Europa in merito alla distribuzio-
ne dei finanziamenti in settori quali la bio-
logia o la genetica?
«In paesi come Francia e Inghilterra i progetti

di ricerca vengono finanziati ad hoc: gli scienziati
preparano il protocollo di sperimentazione, speci-
ficando in modo chiaro strumenti, obiettivi e me-
todi utilizzati, e poi vanno in cerca di enti, associa-
zioni o imprese che siano disposte a investirci

denaro. Di fronte a progetti ben strutturati e con
un'adeguata copertura finanziaria le autorità con-
cedono quindi le licenze, i permessi e le deroghe
necessarie per avviare il lavoro di studio e di ricer-
ca. Questo non significa che i soldi andranno a
fondo perduto. Le regole sono molto chiare: se nel
giro di due anni i risultati non sono promettenti, i
rubinetti vengono chiusi immediatamente».

È successa la stessa cosa anche per l'equipe
dell'Università di Newcastle con la clona-
zione e le staminali?
«Proprio così. Sono anni che Alison Murdoch

sta portando avanti programmi di ricerca sulle
cellule staminali: in particolare, i suoi studi già
approvati e finanziati sono rivolti a capire i mecca-
nismi di differenziamento delle staminali in cellu-
le di osso e cartilagine. Il suo gruppo è comunque
sempre stato molto vicino alle associazioni dei
malati negli Usa e in Europa: sono proprio loro ad
aver finanziato il progetto che è stato approvato

ieri dalle autorità britanniche».
Lei quindi crede che la ricetta da seguire
per migliorare la ricerca e per consentire
la sperimentazione in ambiti così delicati
come quello della clonazione sia ricorre
anche agli investimenti privati?
«Sì, in particolare nel caso della clonazione

terapeutica, dove dovrebbero essere approvati so-
lo pochissimi progetti, condotti da scienziati di
provata esperienza e vincolati da limiti ferrei. In
Europa la Francia e l'Inghilterra sono gli esempi
migliori in questo senso. Anche in Francia, infatti,
a differenza di quanto succede da noi, alcuni mesi
fa è stato dato il via libera a una ricerca analoga a
quella britannica. Un gruppo di biologi e genetisti
di Montpellier che avevano già effettuato test mol-
to promettenti su staminali di topo hanno infatti
chiesto i finanziamenti e le autorizzazioni necessa-
rie per applicare il protocollo anche sull'uomo. E
le autorità sanitarie francesi li hanno concessi, una

volta appurata la fondatezza del loro progetto».
In Italia invece le prospettive della ricerca
sulle staminali sembrano meno prometten-
ti…
«Purtroppo noi non abbiamo mezze misure:

o approviamo o rifiutiamo. Ma il proibizionismo
non ha senso, anche perché ormai abbiamo una
mole tale di dati a favore delle opportunità delle
staminali che non può essere ignorata. Non si
dovrebbe mai chiudere completamente la porta in
faccia alle prospettive della scienza: andrebbero
sempre lasciate aperte alcune finestre, anche se è
giusto stabilire norme di comportamento precise.
Certo, i problemi etici sono molteplici e profondi,
ma se ne porranno sempre anche in futuro: è nella
natura della ricerca scoprire continuamente nuovi
orizzonti di discussione e dibattito che ci toccano
da vicino prima come uomini che come scienzia-
ti».

s.m.
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a cura 
e con un saggio introduttivo 

di Roberto Gualtieri

Alcide De Gasperi

Discorsi sull’Europa
a cura e con un saggio introduttivo 
di Roberto Gualtieri

FONDAZIONE
ISTITUTO

RAMSCI onlus

Le origini e i caratteri della politica 
europea dell’Italia nelle idee 
e nelle scelte di Alcide De Gasperi
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Lo scienziato: una notizia storica che dimostra che si può fare ricerca senza pregiudizi

«Regole precise ma l’Italia non si chiuda»

Il via libera dall’Autorità britannica
per l’embriologia e la fecondazione

Gli studi saranno rivolti
inizialmente alla cura del diabete

Terapeutica o riproduttiva:
i due scopi della clonazione

scheda

Il trasferimento nuclare a cellule staminali per ottenere una clonazionale terapeutica
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Segue dalla prima

Droga, fecondazione, aborto, giusti-
zia minorile, discoteche: temi scomo-
di da affrontare per il centro-destra
alle prese con le incontinenze della
Lega e le mille anime dell’area ultrà
della maggioranza. A Silvio Berlusco-
ni non sono piaciute né le dichiarazio-
ni del senatore azzurro Antonio Gen-
tile che ha propo-
sto il ticket sul-
l’aborto, né quel-
le del ministro
Sirchia che ha da-
to delle «assassi-
ne» alle donne
che abortiscono.
Non tanto per il
contenuto di
quelle frasi, quan-
to piuttosto per
il polverone che
hanno sollevato
dentro e fuori il
cortile di casa.
«Ma è su questi
temi che si misu-
ra una classe diri-
gente politica,
non soltanto sul-
le questioni di
grande econo-
mia. Loro, più
che altro, espri-
mono pulsioni,
un’accozzaglia di
umori che non
sanno gestire.
Per questo han-
no l’esigenza di
dare l’immagine
di una società
normale, che va
protetta dal di-
sordine. Da una
parte i buoni; dal-
l’altra, nascosti e
puniti, i cattivi»,
commenta Livia
Turco, responsa-
bile Welfare dei
Ds. Una strategia
studiata a tavoli-
no? «Questo go-
verno non ha un
progetto chiaro,
non ne sono ca-
paci, ma sono a
maggior ragione
pericolosi perché
non si pongono
come fine quello
di dare una solu-
zione ai proble-
mi, quanto piut-
tosto di far leva
sulle paure delle
persone per far
accettare il con-
cetto di colpevo-
lizzazione che c’è
dietro ogni loro
tentativo di af-
frontare le que-
stioni sociali», ag-
giunge la deputa-
ta. Franco Corle-
one non sa se c’è
una strategia die-
tro a tutto que-
sto «ma comun-
que è un segno
inequivocabile
della visione poli-
ziesca dei temi
sociali. E guardo
con grande pre-
occupazione que-
sta deriva. Per
fortuna, poi, c’è
una certa resi-
stenza per cui le
cose peggiori
vengono blocca-
te in parlamento
e fuori. Penso,
però, che da par-
te del centrosini-
stra ci si debba
proporre con del-
le alternative e
non solo con re-
pliche difensive.
Non basta dire
no ad una legge,
bisogna propor-
ne un’altra più al-
l’avanguardia».
«Assassine» o «superficiali» le donne
che restano incinte e non portano
avanti la gravidanza; tutti drogati allo
stesso modo i tossicodipendenti, sia
che usino marijuana sia che usino ero-
ina, e vanno perciò sottoposti al trat-
tamento sanitario obbligatorio; non
eticamente ammissibile e dunque vie-
tato dalla legge avvalersi della fecon-
dazione eterologa (usando cioè il se-
me di un donatore esterno alla cop-

pia), «prostituzione dell’utero», co-
me è stata definita in parlamento da
un senatore di An... e così via. Un
elenco «lunghissimo al quale andreb-
bero ascritti anche i tentativi di rifor-
mare la giustizia minorile, la legge
sull’immigrazione», continua Corleo-
ne.
In questi giorni il nuovo dicastero
sulla droga, che porta la firma di An e

dei suoi colonnel-
li, sta prendendo
forma in manie-
ra più chiara con
l’apporto di Muc-
cioli figlio (po-
tente ormai
quanto Muccioli
padre), al con-
trollo della Co-
munità di San Pa-
trignano. Dagli
operatori sanita-
ri delle strutture

pubbliche alle stesse comunità di re-
cupero e cura è allarme generale. Di
fronte ai fondi tagliati, il personale
ridotto e le strutture inadeguate ades-
so arriva il «supercommissario politi-
co». I centri terapeutici annunciano
battaglia, reclamano più attenzione
da parte del governo. Sarà uno dei
temi più caldi della discussione den-
tro e fuori il parlamento già da set-
tembre.
Invece, già dopo Ferragosto, ci saran-
no le linee guida annunciate dal mini-
stro Girolamo Sirchia sulla legge sulla
fecondazione assistita. Una legge defi-
nita «medievale» sia dall’opposizione
che dalla stragrande maggioranza del
mondo laico e cattolico.
Adesso il ministro avverte: se le linee
guida non andranno bene «potranno
essere modificate fra tre anni». Nel
frattempo cresce sempre di più il nu-
mero di donne e di uomini che si
rivolgono ai centri di procreazione
assistita all’estero. Partono i più ab-
bienti, perché tutti gli altri non posso-
no affrontare spese di soggiorno e in-
tervento. I più fervidi ammiratori del
ministro Sirchia in fatto di aborto e
sensibilità verso le donne, ieri, si sono
mostrati quelli di Azione Giovani, il
movimento giovanile di An, di Napo-
li. Hanno lanciato un’iniziativa
pro-Sirchia, ormai lasciato solo da
tutti: un sms per sostenerlo. Il messag-
gio è il seguente: «La vita è un diritto,
l’aborto è omicidio: sostieni l’appello
del ministro Sirchia». Dicono che già
ieri ne siano arrivati un centinaio.
Tra le altre «perle» dell’oscurantismo

berlusconiano,
ci sono il soffer-
tissimo decreto
legge voluto con
tutte le forze dal
ministro Giova-
nardi (e affonda-
to in parlamen-
to) sull’orario di
apertura delle di-
scoteche e il di-
vieto di sponso-
rizzare i grandi
eventi musicali
da parte delle
major dell’alcool
e l’ultima trovata
del deputato di
An Antonio Maz-
zocchi, che in
questa corsa al di-
vieto, ha già scrit-
to una proposta
di legge su pier-
cing, trucco per-
manente e ta-
tuaggi. Vietati
per tutti i minori
se non sono ac-
compagnati da
mamma o papà,
ammessi per tut-
ti gli altri purché
firmino il «con-
senso informa-
to». «L’esprit de
loi» è sempre lo
stesso, maschera-
to da tutta una se-
rie di norme sul-
la sicurezza dei
materiali utilizza-
ti e la professio-
nalità degli ope-

ratori della bellezza estetica che infil-
zano orecchini, tracciano disegni, sot-
tolineano occhi e labbra. Se vorranno
praticare dovranno studiare seguen-
do un vero e proprio corso. Sarà il
ministro dell’Istruzione Letizia Mo-
ratti ad occuparsi del «contenuto arti-
stico-culturale e tecnico» dei pro-
grammi di preparazione dei suddetti,
dice il deputato Mazzocchi pensando
di rassicurare gli italiani.

Maria Zegarelli

Italia 2004, l’età del nuovo proibizionismo
Fecondazione, aborto, droga e discoteche: l’offensiva del governo colpisce la ricerca, le donne e i giovani

ROMA «Questa è la loro risposta - rassicurante e «ordinata» - agli
squilibri e alle incertezze provocati dalle loro stesse politiche,
riforma del mercato del lavoro in primis». Così Roberto Weber,
sondaggista di Swg. Che spiega: «Queste forme di rassicurazione
funzionano, perché rispondono alle esigenze di fette ampie, an-
che se non maggioritarie, della popolazione. Non solo, ma fanno
da collante sociale, controbilanciando quelle cosiddette riforme
che invece hanno instaurato nel paese un diffuso clima di insicu-
rezza».

Secondo Weber, così come già accaduto negli Stati Uniti e in
Gran Bretagna, «anche in Italia si va profilando un tendenza che
si nutre di tendenze proibizioniste: le politiche del governo fini-
ranno per strutturare un’area di opinione conservatrice che alla
lunga potrebbe pagare, tranne che su specifici temi come l’abor-
to, anche in termini di voto». Per il responsabile di Swg, «le
chiamate alle armi del popolo del centrosinistra contro l’ondata
proibizionista» non serviranno a fermarla. «Le guerre di religione
sono dannose. Tutto ciò che polarizza il campo finisce per giova-
re al centrodestra. Alle loro provocazioni bisogna rispondere con
proposte puntuali e concrete, le più gradite alla maggioranza
moderata della popolazione», afferma Weber. È con politiche di
questo genere che il centrosinistra «potrà spostare l’ago della
bilancia elettorale dalla sua parte, perché la maggioranza della
popolazione non si sente rappresentata da chi urla di più. Sono
convinto che, se avesse seguito il basso profilo, alle ultime elezio-
ni europee il centrosinistra sarebbe riuscito a ottenere i risultati
sperati».

d.lu.

Livia Turco, Ds: «Fanno solo leva sulle paure
suddividendo la società in buoni e cattivi»
Corleone, Forum droghe: «La destra italiana
ha una visione poliziesca del governo»

Se la sono presa persino
con il piercing
e i tatuaggi: permesso
ai minori solo se
accompagnati da
mamma o papà

Sms dei giovani
di An: «Sostieni
anche tu Sirchia,
la vita è un diritto,
l’aborto è un
omicidio»

il sondaggista Weber

La legge sulla procreazione è stata approvata il 10
febbraio scorso a conclusione di un dibattito
parlamentare che ha visto divisioni e spaccature
all’interno di entrambi i poli. Alla fine è venuta fuori
una normativa piena di lacune e di vuoti e di molti
divieti per la donna e la coppia.
L’accesso alle tecniche di procreazione sarà consentito
soltanto per risolvere problemi di sterilità o infertilità,
documentati e certificati da un medico, non sarà
possibile la fecondazione eterologa (effettuata cioè con il
seme di un donatore esterno alla coppia) e non potranno
sottoporsi al programma coppie formate da persone dello
stesso sesso, donne in età non più fertile e single.
La legge prevede la tutela di tutti i soggetti interessati,
concepito compreso, che ha gli stessi diritti della madre.
Sono vietate la sperimentazione sugli embrioni e la
clonazione, mentre la ricerca clinica e la
sperimentazione sull’embrione sono ammesse solo se
finalizzate alla tutela della sua salute e del suo sviluppo.
È vietata anche qualunque tecnica che possa
predeterminare o alterare il patrimonio genetico
dell’embrione.
È possibile produrre non più di tre embrioni per volta,
ovvero il numero necessario ad un unico e
contemporaneo impianto. È prevista l’adottabilità degli
embrioni congelati di cui non si conoscano i genitori
biologici o dei quali non sia stato chiesto l’impianto da
almeno tre anni. Gli interventi di procreazione potranno
essere effettuati soltanto in strutture accreditate e iscritte
in un apposito registro.
Non sarà possibile, in linea generale, crioconservare gli
embrioni, tranne in alcuni casi eccezionali che saranno
indicati nelle linee guida pubblicate dopo Ferragosto.

Chiara Saraceno
docente di sociologia Università di Torino

Dal 22 maggio del 1978, con le «norme per la tutela della
maternità e dell’interruzione volontaria di gravidanza»,
qualsiasi donna per motivi di salute, economici, sociali o
familiari può richiedere l’Ivg entro i primi 90 giorni di
gestazione. La legge è stata seguita da un referendum due
anni dopo.
L’ intervento di Ivg può essere effettuato presso le
strutture pubbliche del Sistema sanitario nazionale e le
strutture private convenzionate e autorizzate dalle
regioni. In questi anni, dopo un forte incremento inziale
del numero delle donne che vi hanno fatto ricorso, fino a
234.000 nel 1982 (pari a un tasso di abortività di 17,2
per 1.000 donne in età 15-49 anni e a un rapporto di
abortività di 380,2 per 1.000 nati vivi), gli aborti in
Italia si sono costantemente ridotti, arrivando a 139.000
Ivg nel 1999 (tasso di abortività pari a 9,9 per 1.000 e
rapporto di abortività pari a 266,9).
L’aborto in Italia è simile a quello di altri Paesi
dell’Europa nord-occidentale (i tassi di abortività
variano da 6,5 ogni 1.000 abitanti in Olanda ai 18,7
della Svezia), ma di molto inferiore ai dati dei Paesi
dell’Europa orientale (che presentano spesso tassi intorno
a 50 per 1.000) e degli Stati Uniti (22,9 per 1000).
La legge prevede anche una tutela dei diritti della donna
che decidono di proseguire nell’Ivg o di non sottoporsi
più all’intervento. Centrale il ruolo dei consultori che
devono effettuare una costante azione di informazione e
prevenzione. Compito difficile, soprattutto oggi, dopo il
drastico tagli dei finanziamenti. Ma la legge continua a
dare i suoi frutti: risulta che cala non solo il numero delle
italiane che abortiscono, ma dopo qualche anno di
permanenza anche il numero di immigrate rispetto alle
loro concittadine nei paesi di origine.

LA CASA delle libertà negate

«Così rispondono all’incertezza
scatenata dalle loro stesse leggi»

‘‘‘‘

Una svolta proibizionista e un super-dipartimento con
deleghe proprie per garantire la stretta repressiva sugli
stupefacenti. Alla guida del nuovo ministero della
droga tre uomini di An che in questi giorni stanno
scrivendo insieme a Muccioli della comunità di San
Patrignano le regole attuative del super dipartimento.
Alla guida del nuovo dicastero potrebbe essere
assegnato Alfredo Mantovano, attuale sottosegretario
all’Interno rimasto senza deleghe dopo lo scippo
dell’immigrazione. A capo del dipartimento che è stato
istituito con decreto del Presidente del Consiglio il 10
aprile scorso c’è Nicola Carlesi, ex deputato di An,
famoso per aver presentato due proposte di legge per il
ricovero obbligatorio coatto per i tossicodipendenti e
l’abolizione dell’uso del metadone come terapia di
sostegno. Insieme a Carlesi è stato chiamato a redigere
l’intero progetto il medico Andrea Fantoma, anche lui
targato An, anche lui favorevole alla linea Fini: carcere
per chi fuma lo spinello e chiusura dei Sert «diventati
centri per lo spaccio di stupefacenti». Il varo del
ministero della droga - che dovrà gestire anche i 31
milioni di euro del fondo garantito dallo Stato - è in
calendario per settembre quando anche la legge Fini
sulla droga passerà al vaglio delle Camere. Intanto il
dipartimento si è dato una struttura operativa divisa
in quattro aree di intervento che a loro volta saranno
gestite da altrettante direzioni generali. La prima
riguarda le relazioni internazionali; la seconda il
monitoraggio e lo studio di attività di contrasto e
repressione; la terza gestirà il fondo nazionale
assegnato dal governo; la quarta è destinata a
coordinare le iniziative con le Regioni ed i dicasteri
interessati.

Chiusura delle discoteche alle 3 e interruzione della
vendita e degli alcolici un’ora prima. Divieto della
vendita e del consumo di alcolici e super-alcolici in
qualsiasi locale aperto dalle 2 alle 6 di notte.
Divieto della vendita di bevande a contenuto
alcolico in chioschi e autogrill dalle 23 alle 8 di
mattina, e chiusura delle pompe di benzina nelle
stesse stazioni di servizio. Divieto di trasportare in
auto dopo le 22 bottiglie o lattine stappate. Divieto
di qualsiasi promozione volta a favorire il consumo
di bevande «inebrianti» e di qualsiasi messaggio
pubblicitario che assimili il marchio di un prodotto
alcolico a eventi sportivi o musicali.
Erano queste le tante proibizioni contenute nel
disegno di legge sulla disciplina dell’esercizio delle
discoteche e sale da ballo, meglio conosciuto come
disegno di legge Giovanardi (dal nome del suo
autore) presentato nello scorso marzo. Il decreto,
però, è stato ferocemente avversato da subito non
solo dal centrosinistra, ma anche dal governo. Oltre
a provocare la rivolta dei gestori dei locali e del
«popolo della notte». E dopo che il governo è più
volte andato sotto, tale disegno di legge è stato
praticamente affossato grazie all'approvaizone (203
voti contro 202) di un emendamento proposto dalla
Lega, nella votazione del 20 aprile scorso.
Se il disegno di legge governativo fissava in origine
alle 3 di notte - su tutto il territorio nazionale -
l'orario di chiusura delle discoteche, e rivedeva varie
disposizioni per il funzionamento di questi locali,
l'emendamento approvato, invece, affida ai
Comuni la competenza di decidere, localmente, gli
orari.

Droga Un nuovo ministero
«pensato» da An

Discoteche Tutti a nanna,
chiusura alle 3 e alcol vietato

Fecondazione Proibito analizzare
l’embrione per capire se è malato

Impongono condotte di vita, anche private, che loro per primi violano largamente

«Un governo immorale e repressivo»
Domenico Lusi

ROMA «Reputo che sia immorale avere la presunzio-
ne di essere gli unici depositari della moralità e
pretendere di imporla a tutti gli altri. Da questo
punto di vista, l’attuale governo può legittimamen-
te essere definito come immorale: la sua è morale
che si fa politica». Chiara Saraceno insegna sociolo-
gia della famiglia all’Università di Torino e sulle
politiche proibizioniste del governo in carica mo-
stra subito di avere le idee chiare: «Questo è un
governo estremamente illiberale, quando non aper-
tamente repressivo»

In che senso?
«È illiberale sui diritti della persona, come bene

dimostrano le posizioni assunte in materia di fecon-
dazione assistita, aborto e divorzio. In altri campi, e

penso ad esempio al tema della droga, ricorre invece
a soluzione repressive»

Qual’è la logica che sta dietro questo approc-
cio?
«È una logica pedagogica che è al contempo

etica e strumentale. Etica perché l’attuale governo
ha una visione prescrittiva della politica, pensa che il
cittadino non sia in grado di agire in modo responsa-
bile, valutando da sè ciò che è bene e ciò che è male,
e agisce di conseguenza, tentando di imporre a tutti
le condotte, anche private, che reputa migliori. Stru-
mentale perché poi, in realtà, in privato, gli stessi
membri della maggioranza non seguono quelle con-
dotte, dimostrando di non crederci. Pensi a quanti
di loro sono divorziati e poi, magari, votano contro i
divorzi facili»

Lei parla di condotta strumentale. Rispetto
a cosa?

«Rispetto al bisogno di rassicurazione, di ordi-
ne, di certezze di gran parte dei cittadini»

Quindi, secondo lei, l’atteggiamento pre-
scrittivo del governo trova riscontro nell so-
cietà...
«Si, risponde a un disagio presente nella popola-

zione. Disagio che nasce dal crollo delle antiche
certezze. Visto che oggi nessuno sa più cosa è giusto
e cosa sbagliato, su certi temi, come ad esempio la
droga o la fecondazione assistita, si delega a chi
quelle certezze professa di averle. È un bisogno di
rassicurazione anche contraddittorio: si vuole fare
ciò che si vuole e al contempo si vogliono le regole, i
principi. Alla lunga, però, l’atteggiamento prescritti-
vo suscita fastidio».

Una contraddizione che appartiene anche al
governo?
«Si. Questo è un governo che si professa libera-

le, ma che poi si contraddice pretendendo di interve-
nire a regolare anche la vita privata della gente. La
sua è una visione paternalistica della politica. Pren-
da il caso della Lega: prima reclama il massimo di
autonomia ai governi locali, poi lascia poca libertà
agli individui. Il loro, non so se per convinzione o
per calcolo, è diventato un autonomismo quasi triba-
le: a ogni tribù la sua autonomia, ma poi, nella tribù,
sono gli anziani a stabilire ciò che bene e ciò che è
male».

Da dove nasce questa visione paternalistica?
«Penso che sia una eredità del vecchio sistema

politico. La visione pedagogica della politica apparte-
neva alla Dc come al Pci e oggi è molto diffusa tra i
nostri politici. Penso che l’intera classe politica deb-
ba ancora assimilare bene l’idea dei diritti civili co-
me diritti essenziali e del cittadino come persona
responsabile che non ha bisogno di essere guidata».

Aborto L’ultima crociata
contro una legge di civiltà

Sirchia definisce «assassine» le donne,
carcere per chi fuma spinelli, negata la ricerca...

Si delinea una vera e propria strategia, le cui uniche
parole d’ordine sono «reprimere» e «punire»

Sempre più vicine le porte del carcere per chi fuma spinelli

giovedì 12 agosto 2004 oggi 3



DALL’INVIATO Umberto De Giovannangeli

BEIRUT Le bandiere gialloverdi ti ac-
compagnano dalla frontiera blindata
con la Siria sino a quella infuocata con
Israele. Le foto e i ritratti dei loro lea-
der sono una presenza costante, invasi-
va, a Baalbek, roccaforte integralista
nella Valle della Bekaa, come nei popo-
losi quartieri scii-
ti di Beirut, Sido-
ne, Tiro, Tripoli.
Ma è soprattutto
nell'area liberata
dall'occupazione
militare israelia-
na -che si estende
per oltre 850
kmq, cioè il 10%
della superficie
del Paese- un'
area costellata da
villaggi marchiati
dagli anni di guer-
riglia, che prende
forma «Hezbol-
land», lo Stato nel-
lo Stato costruito
dal «Partito di
Dio» libanese, in
un patto tacito di
non belligeranza
con le autorità di
Beirut. Uno Stato i cui «confini» virtua-
li si estendono ai territori palestinesi
dove più forte è la presenza dei gruppi
alleati di Hezbollah: Hamas e Jihad isla-
mica.

ORGOGLIO E RISCATTO Ai turi-
sti di tutto il mondo che affollano le
rovine di Baalbek -la «Città del Sole»
dell'antichità, il più straordinario sito
archeologico del Libano- è subito chia-
ro chi comanda qui: a ricordarlo è
l'enorme statua del miliziano Hezbol-
lah piazzata all'ingresso del sito archeo-
logico. A poca distanza, montano la
guardia, assieme, soldati israeliani e mi-
liziani del «Partito di Dio». Cosa è per
la moltitudine di diseredati sciiti
Hezbollah lo racconta con poche paro-
le Bashir, il nostro giovane accompa-
gnatore: «Hezbolllah -dice- rappresen-
ta il nostro riscatto sociale e l'orgoglio
nazionale per essere gli unici ad aver
inferto una lezione a
Israele». Un orgoglio
irredentista che ritro-
viamo nel desolato
campo profughi pale-
stinese di Rashidieh,
nei pressi di Tiro, po-
polato da decine di
migliaia di disperati
senza futuro e con
una identità negata
dagli stessi «fratelli li-
banesi», tranne quelli
di Hezbollah. Sui mu-
ri del campo profughi, disseminato di
baracche con fogne a cielo aperto e stra-
de sterrate, dove i bambini si divertono
al gioco dello «shahid» (i kamikaze an-
ti-israeliani), le foto di Yasser Arafat si
contano sulle dita di una mano. Qui i
veri eroi sono il «martire Yassin», lo
sceicco guida spirituale di Hamas ucci-
so nel marzo scorso da Israele, e soprat-
tutto Hassan Nasrallah, segretario gene-
rale di Hamas. È lui a incarnare per i
disperati di Sidone il simbolo di una
vittoria possibile contro l'«entità sioni-
sta»: «Da grande voglio far parte dei
combattenti hezbollah -dice il piccolo
Rashid, 9 anni. Con loro libererò la
Palestina e pregherò con mia madre e i
miei sei fratelli ad Al Quds (Gerusa-
lemme, ndr)».

Orgoglio e riscatto in chiave islami-
sta: sono i sentimenti che tocchi con
mano quando nella ricca Beirut si supe-
ra l'area di Verdun, piena di grattacieli
e centri commerciali esclusivi e, poco
più a sud, si passa repentinamente nel
terzo mondo. La periferia meridionale

è un mondo a parte rispetto ai quartie-
ri chic di Achrafiye e Hamra. Un mon-
do abitato soprattutto da sciiti. Un
mondo «targato» Hezbollah. «Se ho po-
tuto studiare lo devo allo sceicco Na-
srallah, e con Hezbollah ho riscoperto
l'orgoglio di sentirmi sciita», ci dice Bas-
sam, 24 anni, primogenito di una fami-
glia di sette figli, che incontriamo negli
studi della Tv di Hezbollah, «Al-Ma-
nar». La capacità attrattiva di Hezbol-
lah è nel tenere insieme ciò che in appa-
renza sembra impossibile unificare:
una visione messianica di sé, il rifiuto a
ingabbiarsi dentro i confini dello Sta-
to-nazione e, al contempo, avere una
presenza significativa nel Parlamento
libanese; invocare una «jihad» globaliz-
zata e motivare il proseguo della lotta
armata contro Israele in nome di un
fazzoletto di terra conteso, le Fattorie
di She'ba, lungo il Golan siriano che

Hezbollah riven-
dica come parte
integrante del ter-
ritorio libanese:
«Nonostante le
sue affermazioni
propagandistiche
che negano l'evi-
denza, Israele con-
tinua ad occupa-
re militarmente
parte dei territori
libanesi -denun-
cia Hassan Azze-

din, responsabile per l'informazione di
Hezbollah. L'attuale linea di ripiega-
mento israeliano (la cosiddetta linea
blu, ndr) decisa unilateralmente da Tel
Aviv non è una frontiera internaziona-
le e non è riconosciuta dallo Stato liba-
nese. Ed è per questo che la resistenza
continuerà fino alla liberazione dell'ul-
timo centimetro di terra libanese dalla
presenza sionista». «Attualmente -an-
nota l'autorevole quotidiano libanese
An Nahar- Hezbollah possiede un enor-
me arsenale di missili aria-aria con di-
verse gittate che consentirebbero ai
combattenti del movimento di far fron-
te ad un eventuale attacco israeliano
nel Libano». «I responsabili del Partito
di Dio -rivela il quotidiano libanese-
hanno costruito tunnel sotterranei e
bunker antiaerei nelle vicinanze del
confine con Israele». «Per coordinare
le azioni di un possibile intervento con-
tro Israele -prosegue An Nahar- le auto-
rità diplomatiche e militari di Teheran
hanno condotto negli ultimi mesi in-
contri presso le ambasciate iraniane di

Beirut e Damasco, alla presenza di espo-
nenti di Hezbollah e di movimenti fi-
lo-palestinesi». «La fanteria di Hezbol-
lah -aggiunge una fonte di intelligence
di Beirut- è formata da combattenti
che hanno ricevuto una completa pre-
parazione militare nei campi di adde-
stramento iraniani e libanesi, a partire
dal maggio 2000, quando, dopo 22 an-
ni di occupazione, l'esercito israeliano
si ritirò dal Sud Libano».

KALASHNIKOV E WELFARE,
IL BINOMIO VINCENTE Ideologia e
kalashnikov; khatiusha e welfare in
chiave islamica. Condizionare le istitu-
zioni politiche statuali e, nello stesso
tempo, dar vita ad un universo so-
cio-economico-militare parallelo, con
i suoi centri di assistenza, istituti di for-
mazione, una rete indipendente di fi-
nanziamento, un articolato sistema me-
diatico che ruota attorno al canale tele-
visivo «Al-Manar» e che può contare
anche su due stazioni radio, un settima-
nale e due siti web, una capacità di
mobilitazione politica e militare, che
segue percorsi autonomi di governo.
«Hezbollah -rileva il professor Bruno
Etienne, uno dei più autorevoli studio-
si dell'Islam radicale- non è un movi-
mento facile da inquadrare e i suoi stes-
si membri, pur irregimentati in ben
definiti ambiti organizzativi con una
propria gerarchia decisionale, gli nega-
no ogni realtà strutturale perché è per
loro il popolo di Dio in lotta e in mar-
cia “fi sabili'llah” secondo il versetto 56
della sura V: “e coloro che prendono
per alleato Dio, il Suo Inviato e coloro
che credono: ecco il Partito di Dio, i

Vittoriosi!”». Nell'«Hezbolland», vive
il tentativo di coniugare una ferrea fe-
deltà alla tradizione religiosa con una
sorta di fissazione quasi maniacale per
la modernità e la tecnologia. Militariz-
zazione delle coscienze e assistenza qua-
lificata: un binomio che ritrovi applica-
to nei villaggi liberati del Libano meri-
dionale come negli ospedali di Hezbol-
lah a Beirut e nel sud; che è possibile
rintracciare nelle testimonianze di ma-
dri o mogli o figlie che raccontano co-
me la sola assistenza che ricevono, tren-
ta dollari mensili, gli arriva da Hezbol-

lah. Un sostegno che appare ancor più
vitale in una realtà come quella libane-
se segnata da una abnorme concentra-
zione delle ricchezze (il 50% dei presti-
ti bancari va all'1% della popolazione),
che ostacola ogni prospettiva di svilup-
po. E questa attenzione alla materialità
delle condizioni di vita, ad una carità
praticata e non solo declamata, abbina-
ta ad un accentuato orgoglio nazionali-
sta, spiega le donazioni di migliaia di
dollari fatte da anziane signore di fede
cristiana a Hezbollah, per sostenere la
resistenza e l'assistenza sociale. «Per tut-

ti gli anni Ottanta -annota Gilles Kepel,
direttore di ricerca al Cnrs e responsabi-
le del programma di dottorato sul mon-
do musulmano all'Istitut d'études poli-
tiques de Paris- l'Hezbollah fece un
grande lavoro assistenziale, soprattutto
a favore dei giovani emarginati, attra-
verso la rete dei sacerdoti affiliati al
partito e grazie al sostegno logistico e
finanziario dell'Iran. Riuscì cosi ad uni-
re due elementi costitutivi dei movi-
menti islamisti contemporanei: i giova-
ni diseredati, la cui fedeltà si contende-
va con Amal (l'altro movimento sciita
guidato da Nabih Berri, ndr) che li ave-
va mobilitati in una prospettiva più so-
ciale e comunitaria che ideologica, e gli
intellettuali estremisti, raggruppati at-
torno a un nucleo di giovani sacerdoti,
autori del discorso e dell'ideologia mili-
tante capace di galvanizzare la massa
dei seguaci con l'utopia di uno Stato
islamico sconnesso dalla realtà del Pae-
se». Ecco allora emergere un'amara ve-
rità che spiega l'affermarsi dell'Islam
radicale in Libano, nei Territori palesti-
nesi, come in molte altre realtà non
solo mediorientali: i fallimenti, la corru-
zione, la bancarotta sociale delle élite al
potere, il collasso di moltissimi movi-
menti di liberazione nazionale arabi,
hanno avuto un peso evidente, decisi-
vo, nella crescita del fondamentalismo
islamico. Sulla spinta ideale (e i cospi-
cui finanziamenti) ricevuta dalla rivolu-
zione khomeinista in Iran, «Hezbollah

-rimarca ancora il professor Kepel- ri-
prende i metodi della mobilitazione po-
polare sperimentati da Amal, ma in
una prospettiva più “khomeinista”; le
celebrazioni per il martirio dell'imam
Hussein, momento di presa di coscien-
za collettiva della comunità, diventaro-
no, sotto la guida di Hezbollah, l'occa-
sione per manifestare con virulenza
contro i “nemici dell'Islam”. Terreni
ed edifici furono occupati e ridistribui-
ti nelle zone controllate dal partito, do-
ve lo Stato non aveva, come non ha
tuttora, più la forza di difendere i pro-
prietari. Ciò -conclude Kepel- diede a
Hezbollah una grande popolarità, so-
prattutto tra i giovani diseredati, tra le
cui file si reclutavano i militanti pronti
al martirio».

IL PARTITO-STATO Ad emerge-
re è dunque una sorta di partito-Stato
che cerca di tenere insieme due dimen-
sioni: quella islamista radicale, portato
della rivoluzione khomeinista, che fa
(carta costitutiva di Hezbollah del
1985) della distruzione di Israele e del-
la liberazione di Gerusalemme «obbli-
ghi religiosi», e la dimensione naziona-
le (politica e sociale). Ed è in questo
contesto che va inserito l'altro elemen-
to caratterizzante di Hezbollah: il tenta-
tivo, in buona parte riuscito, di coniu-
gare resistenza e terrorismo, guerriglia
e kamikaze. Questo complesso insieme
di piani d'azione che si sovrappongono
rende Hezbollah un fenomeno difficile
da classificare e ancor più da contrasta-
re per quanti, da Israele agli Usa, lo
considerano una minaccia per gli equi-
libri regionali. Riflette George Walker,
ex-sottosegretario di Stato Usa: «Quel-
lo che ho visto fare ad Hezbollah è
sparare contro militari e non civili israe-
liani. Alcuni segni fanno ritenere che
Hezbollah offra sostegno ad altri grup-
pi che operano nell'ottica del terrori-
smo internazionale. Ma Hezbollah av-
via anche moltissime iniziative buone,
dalle scuole agli ospedali. Il Libano
-conclude Walker- trarrebbe solo van-
taggi, e con esso l'intero Medio Orien-
te, da una sua totale conversione in
forza esclusivamente politica».

LA REALTA’ VIRTUALE DELLO
STATO LIBANESE Dai quartieri peri-
ferici di Beirut, l'«Hezbolland» si esten-
de a sud, s'insinua ad Ain el Helwe -il
più importante e sovraffollato (75mila
abitanti) dei 12 campi profughi palesti-
nesi, alla periferia di Sidone, dove la
supremazia di Al-Fatah, il movimento
di Arafat, è fortemente contrastata dai
gruppi fondamentalisti legati al «parti-
to di Dio», a cominciare dall'Osbat
al-Ansar (Lega dei partigiani), edifican-
do le proprie roccaforti a Marj'uyun,
Khiam, Bent Jbail, i villaggi ai confini
con Israele, dove «Yawm el Tharir» (il
giorno della liberazione, 23 maggio
2000), è la ricorrenza più celebrata dell'
anno. Qui, in questi villaggi profonda-
mente segnati da anni di guerra e da un
caotica ricostruzione, lo Stato libanese
è una realtà virtuale, eterea; qui ogni
attività sociale, politica, militare è di
fatto targata Hezbollah. E assieme ai
servizi sociali, alle scuole, ai sussidi per
le famiglie dei «martiri», Hezbollah ero-
ga anche identità e un sogno di gran-
dezza che si propaga a Jenin, Tulka-
rem, Nablus, fino ai campi profughi
della Striscia di Gaza palestinesi. Un
sogno che prende corpo nell'enorme
cartellone illuminato che sovrasta la
fortezza di Hezbollah, il sacrario del
«Partito di Dio», Marun-ras, nei dintor-
ni di Bent Jbail, su un altopiano da cui
si domina la Galilea. Su quel cartellone
c'è scritto: «Gerusalemme, attenta, stia-
mo arrivando». Al-Quds, capitale di
«Hezbolland», avamposto mediorienta-
le del Grande Iran khameinista: è que-
sto l'obiettivo finale del «partito della
Jihad». Un obiettivo da raggiungere an-
che a costo di far esplodere la polverie-
ra (nucleare) mediorientale.

LONDRA La Corte d'Appello di Londra ha respinto il
ricorso contro l’arresto di 10 sospetti terroristi dete-
nuti senza processo nella prigione londinese di Bel-
marsh e in un ospedale psichiatrico. «Il primato della
legge e i diritti umani - ha denunciato Amnesty -
sono diventati vittime delle misure prese all'indoma-
ni dell'11 settembre. Questa decisione è aberrante,
dal punto di vista morale e legale». Amnesty Interna-

tional si è dichiarata «sgomenta» per la decisione
della Corte d'appello secondo. I legali dei detenuti
avevano sostenuto che i loro assistiti erano stati arre-
stati sulla base di informazioni ottenute con la tortu-
ra dai prigionieri della base americana di Guantana-
mo Bay a Cuba. Ieri, i giudici Pill, Laws e Neuberger
hanno emesso il loro verdetto in una lunga dichiara-
zione scritta nonostante l'intervento a favore dei dete-
nuti di alcuni gruppi britannici che si battono per le
libertà civili, i quali hanno descritto il centro di deten-
zione di Belmarsh come la «Guantanamo britanni-
ca». La Corte ha respinto le motivazioni dei ricorren-
ti contro un giudizio adottato dalla Commissione
speciale d'appello per l'immigrazione nell'ottobre
2003, che comprendeva l'affermazione che una prova
ottenuta mediante tortura è ammissibile.

In un campo profughi palestinese le foto
di Arafat si contano sulle dita di una mano
Qui gli eroi sono il «martire Yassin»
e Nasrallah, segretario generale di Hamas

La militarizzazione
delle coscienze e
l’assistenza verso
poveri ed emarginati
è il loro binomio
vincente

MEDIO ORIENTE

‘‘
«Per Londra vale prova
estorta con la tortura»

«Hezbolland»
La Valle della Bekaa
uno Stato nello Stato

la denuncia di Amnesty

In Libano un’area che si estende
per 850 chilometri quadrati costituita

dal «Partito di Dio» libanese con un tacito
patto di non belligeranza con Beirut

Una scuola islamica nella Valle della Bekaa
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Leonardo Sacchetti

«Questo è l’ultimo avvertimento:
via l’incapace Berlusconi o daremo
fuoco all’Italia». Dalla pagina inter-
net che ospita centinaia di siti www.
hostinganime.com, le «Brigate Abu
Hafs Al Masri» sono tornate a far
sentire la loro voce minacciosa con-
tro l’Italia. Sono
ormai sette i
messaggi-ultima-
tum che questo
gruppo islamico
presumibilmen-
te legato ad Al
Qaeda ha «reca-
pitato» al nostro
Paese attraverso
la Rete o, come
nel primo caso,
attraverso docu-
menti fatti reca-
pitare a giornali
arabi.

Nel caso del
comunicato di
ieri, però, la no-
vità sta in quella
frase - «Questo
è l’ultimo avver-
timento» - mes-
sa come incipit
del messaggio
vero e proprio.
Un messaggio
già datato, visto
che era rimbalza-
to, sempre su in-
ternet, lo scorso
15 luglio e ripre-
so da altri siti il
giorno dopo.
Seppur datato, il
«nuovo» messag-
gio delle «Briga-
te Abu Hafs Al
Masri» ha raffor-
zato i timori di
un eventuale at-
tacco all’Italia.
«Siamo ancora
nel pieno di una
offensiva media-
tica di gruppi
terroristici o pa-
raterroristici -
ha detto il mini-
stro dell’Inter-
no, Giuseppe Pi-
sanu - e quel che
posso dire è che comunque noi non
sottovalutiamo nessun segnale di
minaccia e teniamo naturalmente al-
te le difese del Paese. Gli italiani pos-
sono dormire sonni tranquilli».

Timori che si sono tradotti in
uno stato d’allerta per le forze del-
l’ordine e, di pari passo, in uno stato
di paura diffuso. Sempre ieri, un fal-
so allarme terrorismo aveva spinto
all’evacuazione del Terminal C del-
l’aeroporto di Fiumicino, a Roma.
Allarme scattato all’imbarco dell’El
Al (la compagnia di bandiera israe-
liana) a causa della suola anti-statica
di un innocuo paio di scarpe da gin-
nastica. «Gli allarmi terroristici - ha
dichiarato il sindaco di Roma, Wal-
ter Veltroni - non vanno mai sotto-
valutati, ma dobbiamo mantenere
la calma. Il terrorismo si alimenta di
paure e notizie, ma non bisogna cre-
are il panico amplificandole». Ma la
psicosi terrorismo regna in tutta Eu-
ropa: a Sofia (Bulgaria), evacuato
l’aeroporto dopo una telefonata ano-
nima; a Tarragona (Spagna), evacua-
te le spiagge per un falso allarme

bomba attribuito all’Eta; a Bruxelles
(Belgio), evacuata la stazione ferro-
viaria della Gare du Midi per un
falso allarme bomba.

Il comunicato di ieri delle «Bri-
gate Abu Hafs al Masri» (la cui au-
tenticità - come negli altri casi - è
ben difficile da provare) assomiglia
a un puzzle di vecchie e nuove mi-
nacce che, attraverso il facile anoni-

mato della Rete,
può essere ripre-
so, corretto e ri-
lanciato più vol-
te. Nel messag-
gio di ieri, co-
munque, ci so-
no vari riferi-
menti alla realtà
e all’attualità po-
litica italiana.
«Mandate via
l’incapace Berlu-
sconi - si legge

nell’ultimatum - o bruciamo vera-
mente l’Italia. Questo è un avverti-
mento. Il prossimo messaggio lo ve-
drete sulla vostra terra, non su Inter-
net. Berlusconi vi conduce verso al-
tro sangue e verso la schiavitù com-
pleta all’America. Non dovete farvi
ingannare dai mass media che lui
(Berlusconi) controlla o possiede.
Dovete verificare la realtà in modo
oggettivo».

Nel messaggio di ieri ci sono an-
che due passaggi, già presenti nella
versione del comunicato del 16 lu-
glio presente sul sito www.ansarnet.
ws/vb, riferiti al giornalista di Radio
Radicale, Antonio Russo (ucciso nel
2000), e ai mass media. «Ricordate-
vi del vostro giornalista Antonio
Russo - dicono le “Brigate” - ucciso
dall’intelligence di Putin per la sem-
plice ragione che condivideva le sof-
ferenze con i nostri fratelli in Cece-
nia. Lui era un loro ospite dignito-
so. In quel momento Berlusconi
non fece nulla per indagare sulla ve-
rità e sulle cause dell’uccisione». E
sui giornalisti «Siamo sicuri che i
media di Berlusconi vi illuderanno
che questo è solo un tentativo di
minacce». I ripetuti comunicati del-
le «Brigate Hafs al Masri», oltre alle
minacce agli italiani, contro Berlu-
sconi e la sua politica irachena, ripe-
tono la scadenza dell’ultimatum fis-
sato, un mese fa, per la giornata di
Ferragosto: entro il 15, infatti, il
gruppo legato ad Al Qaeda vuol im-
porre il ritiro dei militari italiani da
Nassiriya. L’ultimatum, come nel ca-
so di ieri, viene rafforzato con mi-
nacce di «un bagno di sangue», co-
me accadde «l’11 settembre» a New
York. Proprio ieri, il neo-ambascia-
tore Usa a Baghdad, John D. Negro-
ponte, in un’intervista pubblicata
dal Corriere della Sera, aveva invita-
to l’Italia a «resistere» a «questo tipo
di minacce del terrorismo». «Non
possiamo cedere al ricatto», ha det-
to Negroponte, augurandosi che
l’Italia non ritiri il suo contingente
in Iraq. «Saremo molto preoccupati
- ha concluso l’ambasciatore Usa -
se da Paesi amici come l’Italia si ma-
nifestassero propositi di modificare
o ridurre la presenza in Iraq». Oggi,
intanto, si riunirà il Comitato per la
sicurezza e l’ordine pubblico di Ro-
ma, l’unica città europea minacciata
testualmente dai presunti terroristi.
Le suole anti-statiche che hanno get-
tato nel panico, ieri mattina, Fiumi-
cino sono la dimostrazione che la
paura è la moneta del ricatto terrori-
stico.

Al Qaeda: via Berlusconi o l’Italia brucerà
Pisanu sdrammatizza. L’ambasciatore Usa a Baghdad: non cedete al ricatto lasciando l’Iraq

Ecco il testo completo del lungo messaggio diffuso oggi
dalle Brigate Abu Hafs Al Masri:

«Questo è l'ultimo avvertimento al popolo italiano:
mandate via l'incapace Berlusconi o bruciamo veramen-
te l'Italia. Questa è una semplice equazione che noi
mettiamo nelle vostre mani, per non essere responsabi-
li. Il prossimo messaggio lo vedrete sulla vostra terra,
non su Internet. Berlusconi vi conduce verso altro san-
gue e verso la schiavitù completa all'America. Ricordate-
vi del vostro giornalista Antonio Russo, ucciso dall'intel-
ligence di Putin per la semplice ragione che condivideva
le sofferenze con i nostri fratelli in Cecenia. Lui era un
loro ospite dignitoso. In quel momento Berlusconi non
fece nulla per indagare sulla verità e sulle cause dell'ucci-
sione.

Non dovete farvi ingannare dai mass media che lui
controlla o possiede. Dovete verificare la realtà in modo
oggettivo. Noi non siamo belve assetate di sangue o
stupidi estremisti, come loro dicono. Siamo gente che
conosce benissimo la sua civiltà islamica e ne siamo
orgogliosi. Noi vediamo che vengono torturati e umilia-
ti i fratelli nella regione, dappertutto, sotto la frusta del
mondo occidentale presunto civile e dei sistemi dittato-
riali sostenuti dal mondo occidentale. Siamo sicuri che i

media di Berlusconi vi illuderanno che questo è solo un
tentativo di minacce. Fanno interviste con giornalisti
mercenari, che dicono di essere i rappresentanti dell'
Islam civile pacifico. Non dovete farvi ingannare dalle
loro parole ed eliminate il complesso di superiorità sul
mondo islamico. Dovete sapere che i regimi chiamati
da voi moderati sono i vostri più forti nemici. Ma
l'Islam vero ci ha autorizzato a rispondere con lo stesso
livello di aggressione e a non voltare la faccia, per conser-
vare la nostra dignità.

Questo messaggio non è solo una minaccia; serve a
mettere davanti ai vostri occhi il fatto che siamo capaci
di colpire obiettivi con armi non convenzionali, che
causano un enorme disastro. Una sola persona è deter-
minata nel sacrificare la sua vita per una giusta causa
allo stesso modo di un esercito completo e l'11 settem-
bre è l'ultima testimonianza.

Siamo in Italia. Nessuno di voi è sicuro al suo
posto. Se respingete l'offerta del nostro sceicco (Osama
Bin Laden) noi metteremo in pratica la sua promessa.
Dovrete aspettarvi un bagno di sangue simile a quello
dell'11 settembre. Scriveremo con il nostro sangue e
quello di migliaia di italiani una nuova pagina della
vostra storia».

il riferimento ad Antonio Russo

· Antonio Russo L'inviato di Radio Radicale venne trovato morto il
16 ottobre 2000, vicino Tbilisi (Georgia). Russo stava seguendo
la guerra in Cecenia. Russo fu ucciso da un colpo inferto con un
oggetto e successivamente gli assassini spostarono il suo cada-
vere su un sentiero. Il suo appartamento a Tbilisi fu ritrovato a
soqquadro. Il suo pc fu rubato.

Il diplomatico americano Negroponte teme
un secondo caso Spagna
Cresce il clima di paura: allarme a Fiumicino
per un paio di scarpe da ginnastica

il messaggio della Brigate Abu Hafs Al Masri

TERRORISMO l’incubo continua

Najaf, i marines pronti all’attacco finale
Decapitato un altro ostaggio: «È della Cia». Ma la Cia smentisce. Agguato ai carabinieri. Migliaia in piazza a Nassiriya contro Allawi

Le «Brigate Abu Hafs Al Masri»
che sarebbero legate alla rete di Osama

tornano a minacciare gli italiani a pochi giorni
dalla scadenza dell’ultimatum: il 15 agosto

Toni Fontana

A giudicare dai propositi esposti ieri
dal comando americano quel che si è
visto finora a Najaf e nelle città sciite
è poca cosa al confronto di quel che
accadrà tra breve. Gli americani stan-
no ammassando carri armati e trup-
pe in prossimità della città santa do-
ve si trova il grosso delle milizia di al
Sadr e ieri il colonnello Anthony M.
Haslam, portavoce del corpo di spe-
dizione dei marines, ha dichiarato
che le forze Usa e quelle irachene
«stanno ultimando i preparativi per
mettere fine a questa battaglia inizia-
ta dalla milizia di al Sadr». Dal fronte
opposto si è fatto sentire al Sadr in
persona che ha esortato i suoi a pro-
seguire la lotta armata «anche se mi
vedrete prigioniero o martire». Lo
scontro finale potrebbe iniziare in
qualsiasi momento; ieri vi sono stati
sporadici combattimenti sia a Najaf
che nei sobborghi sciiti di Baghdad,
ma il vero epicentro del confronto
militare tra la Coalizione e gli estre-
misti è stata la città di Amara, grande
centro a sud-est della capitale. Tra
martedì notte e ieri gli inglesi hanno
sferrato un attacco in grande stile

con aerei e carri armati. Quando so-
no penetrati in città i britannici sono
stati accolti da raffiche di mitragliatri-
ce e razzi. Poco dopo i caccia hanno
bombardato le postazioni dei guerri-
glieri ed i tank hanno preso posizio-
ne. Testimoni iracheni dicono che le
bombe hanno distrutto almeno sei
palazzi. Incerto il numero delle vitti-
me tra i miliziani sciiti ed i civili.
Fonti dell’ospedale di Amara parla-
no di almeno venti morti e decine di
feriti. A Kut, sulla strada per Ba-
ghdad, venendo da Amara, è stata
assaltata la stazione di polizia e ad
Hilla, a sud della capitale, sono stati
assassinati quattro poliziotti. Anche
a Nassiriya, dove sono schierati gli
italiani, vi sono state proteste e un
nuovo agguato, anche se la situazio-
ne appare meno compromessa rispet-
to agli altri centri del sud. L’altra not-
te una pattuglia dei carabinieri, che
viaggiavano su quattro mezzi blinda-
ti, è stata attaccata con armi leggere e
razzi nella zona meridionale della cit-
tà. Nessun militare italiano è rimasto
ferito. Ieri mattina alcune migliaia di
sciiti hanno preso parte ad una mar-
cia di protesta contro il governo Al-
lawi. Il corteo ha attraversato Nassiri-
ya ed alcuni dimostranti hanno ap-

piccato il fuoco alla sede del partito
del premier, già incendiata nei giorni
scorsi. Nel complesso tuttavia, se si
considera quel che accade nel resto
dell’Iraq sciita, la città dove sono
schierati gli italiani appare finora

coinvolta solo marginalmente dalla
nuova esplosione di violenza.

Sugli altri fronti, quello sunnita e
quello del terrorismo, non si registra
nel frattempo alcuna tregua. Caccia
americani hanno bombardato per

l’ennesima volta Falluja con un bilan-
cio approssimativo di due morti. Le
bombe erano dirette, presumibil-
mente, contro Al Zarqawi, capo di Al
Qaeda in Iraq, che però, anche que-
sta volta l’ha fatta franca. Il quadro

degli orrori iracheni comprende an-
che l’ennesima strage compiuta que-
sta volta tra i civili che affollavano
ieri mattina il mercato di Khan Beni
Saad, località situata sulla strada che
conduce a Baquba nel triangolo sun-
nita. Le vittime sono almeno sei, i
feriti una decina. Non è chiaro per-
ché i terroristi hanno voluto fare stra-
ge tra le gente del mercato, ma alcuni
hanno fatto notare che, a poca distan-
za dal luogo della strage, si trovano
alcuni cimiteri dove vengono sepolti
i morti della comunità cristiana di
Baghdad. Sul fronte dei sequestri c’è
da registrare le liberazione di un gior-
dano e il rapimento di un cittadino
dello stesso paese. In serata si è diffu-
sa la notizia della divulgazione di un
nuovo video sul Internet che mostra
la decapitazione di un «agente della
Cia», ma la Cia ha smentito che si
tratti di un proprio dipendente.

I rapporti tra l’Iraq e l’Iran ri-
schiano intanto di guastarsi definiti-
vamente. Ieri si è saputo che il corri-
spondente da Baghdad dell’agenzia
di stampa ufficiale di Teheran, Irna,
è stato arrestato con altri tre collabo-
ratori iraniani dalla polizia di Ba-
ghdad. I motivi che hanno indotto
gli agenti a fermare il giornalista non

sono noti, e ciò ha ulteriormente in-
dispettito Teheran che chiede spiega-
zioni. Anche la vicenda Chalabi ri-
schia di contribuire a scatenare nuo-
ve tensioni con l’Iran. L’ex fiduciario
della Cia, ora latitante, è, secondo i
suoi collaboratori, tornato a Ba-
ghdad da Teheran allo «scopo di chia-
rire» la sua posizione. Il fuggiasco
però è per ora nascosto in un rifugio
segreto. Il giudice che lo ha incrimi-
nato ripete che intende farlo arresta-
re e Chalabi ha finora ribattuto che
vuole smascherare le trame dei suoi
nemici. Ieri, almeno secondo i suoi
uomini, il banchiere sciita ha mante-
nuto la promesse ed è tornato a Ba-
ghdad, ma probabilmente non per
costituirsi, ma piuttosto per guidare
la milizia del suo partito che il gover-
no vorrebbe cacciare dalle sedi di Ba-
ghdad e Mosul. Ieri gli uomini del
Iraqi national congress hanno detto
che non hanno alcuna intenzione di
chiudere le loro rappresentanze.
L’ondata di violenze è destinata a
proseguire anche perchè il governo
ha annunciato ieri che il 15 agosto si
terrà la conferenza nazionale più vol-
te rinviata. Le organizzazioni armate
hanno più volte annunciato che in-
tendono impedire questa iniziativa.

I PRECEDENTI

Messaggio audio di Bin Laden: tregua
di tre mesi ai paesi europei che si fossero
impegnati a non aggredire militarmente
i musulmani

15
Apr
2004

Le Brigate di Abu Hafs al Masri minacciano
un "bagno di sangue come quello dell'11
settembre" se gli italiani non cambiano
governo

15
Lug
2004

In un comunicato delle Brigate Khaled ibn
al-Walid si chiede il ritiro dei soldati italiani
dall'Iraq altrimenti "le autobome saranno
la soluzione"

17
Lug
2004

L'ultimatum a lasciare l'Iraq dell'Islamic
Tawaihid Group minaccia "colonne di auto
ben imbottite" per far tremare "le vostre città"

24
Lug
2004

"Ti diamo solo pochi giorni, Berlusconi,
prima di farti vedere ciò che non ti farà
piacere"

26
Lug
2004

Ultimatum delle Brigate Abu Hafs al Masri:
"Faremo tremare le città d'Europa e
cominceremo con te, Berlusconi"

28
Lug
2004

Le Brigate Abu Hafs al Masri: "Stiamo
mobilitando le nostre cellule in Italia e diamo
a Berlusconi 15 giorni di tempo per ritirarsi
dall'Iraq"

1
Ago
2004

"La tregua che vi abbiamo offerto è quasi
finita. Dal 15 agosto le nostre cellule a Roma
e in Italia sono pronte a colpire"

7
Ago
2004

"L'amarezza che stanno provando
i musulmani in Iraq e in Palestina
la proveranno coloro che vivono in Europa,
Istanbul, Roma.
Tradurremo le nostre parole sul terreno
come abbiamo fatto a Madrid e a Istanbul"

10
Ago
2004

Un agente di
polizia controlla

il nutrito flusso di
viaggiatori, ieri
all'aeroporto di
Fiumicino dove

c’è stato un falso
allarme

Miliziani sciiti combattono dietro una barricata di mattoni a Najaf
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Laura Matteucci

MILANO Conti pubblici allo sfascio, e
nuovo record per il debito italiano. In
valore assoluto, tocca a maggio quota
1.466,4 miliardi di euro, come calcola la
Banca d’Italia nel Bollettino statistico. Il
che significa che rispetto a maggio 2003
è aumentato del 3,78% (percentuale
equivalente a 53,4
miliardi di euro),
e dello 0,8% (11,7
miliardi) rispetto
ad aprile, quando
già aveva segnato
un record assolu-
to a quota 1.454,7
miliardi di euro.
Per intenderci:
questo nuovo mas-
simo, se calcolato
in vecchie lire, sa-
rebbe molto vici-
no alla fatidica quota di 3 milioni di
miliardi (oltre 2 milioni e 835mila).

Non conta per i parametri di Maa-
stricht (dove si valuta il rapporto debi-
to-pil), ma è comunque una batosta. A
conti fatti è come se ogni italiano, neo-
nati compresi, avesse un debito pubbli-
co di circa 25.700 euro.

Lo stock del debito risulta compo-
sto per 1.392,235 miliardi da debito del-
le amministrazioni centrali, e per
74,105 miliardi da debito delle ammini-
strazioni locali.

Fiacco - dati sempre Bankitalia -
l’andamento delle entrate tributarie:
137,189 miliardi nel primo semestre del-
l’anno, 136,910 miliardi nello stesso pe-
riodo del 2003. La Banca d’Italia misura
però il dato per cassa (a differenza del
Tesoro che calcola le entrate secondo il
criterio di competenza); se le due rileva-
zioni fossero comparabili, l’incremento
tendenziale sarebbe dello 0,2%.

Non bastasse, a piazza Affari ieri gli
indici milanesi sono crollati ai minimi
dell’anno, mentre il prezzo del petrolio
continua a salire (anche se ieri è sceso
dai massimi). E col prezzo del petrolio,
quello della benzina. Con una spinta
per il tasso d’inflazione attesa già per
settembre. Tra i primi rincari previsti,
quelli dei generi alimentari, che potreb-
bero aumentare fino al 3% nelle prossi-
me settimane, e dei prodotti ortofrutti-
coli in particolari, addirittura fino al 5%
in più.

Tanto che l’Intesa dei consumatori
avverte: al rientro dalle ferie per tutti si
prepara un nuovo salasso. Tra scuola,
trasporti, benzina, banche, gas, elettrici-
tà e rincari decisi dagli Enti locali per far
fronte ai tagli del governo, ogni famiglia
dovrà sborsare 700 euro in più, una ci-
fra che comprende anche «gli effetti del
Dpef e della manovrina». Una stima
«cauta», dice peraltro l’Intesa, «potreb-
be andare anche peggio».

Spiega il presidente dell’Adusbef,
Elio Lannutti, a nome dell’Intesa: «Non
si salverà nessun comparto. Sul portafo-
glio degli italiani la manovra correttiva
inciderà per 120 euro. Fra manovrina e
Dpef si arriva a 600 euro. Ma con il
petrolio alle stelle siamo stati costretti a
rialzare ulteriormente le nostre previsio-
ni, fino a 700 euro. È una stima cauta:
bisognerà infatti vedere se il petrolio sali-
rà ancora e come l’Europa reagirà a que-
sti rialzi».

E proprio sull’Europa l’Intesa pun-

ta il dito: «L’Unione europea è assente
rispetto all’emergenza petrolio. L’Eco-
fin dovrebbe sedersi ora intorno ad un
tavolo ed affrontare il problema» ag-
giunge Lannutti, sottolineando come
«l’attuale atteggiamento di Bruxelles
non fa altro che ingrassare monopoli ed
oligopoli».

Secondo il pool di associazioni che
formano l’Intesa (Adusbef, Codacons,

Adoc e Federcon-
sumatori), ecco
come si arriva alla
cifra di 700 euro a
famiglia.

Con la mano-
vra 120 euro in
più. Le misure di
aggiustamento
dei conti pubblici
porteranno ad ag-
gravi pari a 37 eu-
ro per i servizi
bancari, 38 euro

per quelli assicurativi, 15 euro per l’effet-
to trascinamento dell’inflazione sui ta-
bacchi, 30 euro per i tagli agli Enti locali
«che si ripercuoteranno sui cittadini at-
traverso la fiscalità locale e il taglio ai
servizi sociali».

Da ticket e caro-degenza 115 euro.
Queste due ipotesi prevedono 1,5 miliar-
di di euro di gettito e 1 miliardo di ri-
sparmio sul deficit sanitario. Per il ticket
si parla di 4 euro a confezione per un
massimo di 8 euro a ricetta, mentre la
degenza potrebbe costare 6,22 euro a
giornata oppure un ticket medio per ri-
covero di 38,61 euro.

Dalle tasse sul risparmio 285 euro.
Tanto costerebbe l’ipotesi di portare le
tasse sugli interessi di obbligazioni e tito-
li di Stato dal 12,5 a 23%.

Dalla tassa sul caro-spiaggia 85 eu-
ro. Con l’aumento a 2 miliardi del getti-
to sulle concessioni demaniali, avverte
l’Intesa, il caro-ombrellone subirebbe
aumenti del 600-700%.

Gas ed elettricità in aumento. Le
bollette elettriche già a luglio hanno
messo a segno un rincaro, legato pro-
prio all’aumento delle quotazioni del pe-
trolio. Il prossimo aggiornamento che
firmerà l’Authority per l’energia per ade-
guare le tariffe ai costi dei combustibili è
atteso per ottobre. È da prevedere che
già nel penultimo trimestre dell’anno si
scarichi sulle bollette una mini-stangata
(un incremento che gli esperti stimano
del 2-3%), che potrebbe anche rafforzar-
si nel trimestre successivo.

Benzina e trasporti. Il caro-petro-
lio, oltre a farsi sentire su energia e gas,
peserà soprattutto ai distributori. Da ini-
zio anno si registra un aggravio, per
ogni pieno di un’auto di media cilindra-
ta, di oltre 8 euro. Un litro di verde
ormai supera, in molti impianti, la so-
glia delle 2.300 lire, mai raggiunta da
quando nel 1985 si iniziò a commercia-
lizzare la benzina senza piombo. Ma tut-
to il settore trasporti ne risentirà, basta
vedere i recenti aumenti decisi dalle
compagnie aeree.

Banche. «Le banche stanno prece-
dendo, come al solito, la Banca Centrale
europea. Anche se da Francoforte non
hanno rialzato i tassi di interesse - spie-
ga l’Intesa - i nostri istituti di credito lo
stanno già facendo, dimostrando così di
essere a doppia velocità: precedono la
Bce quando si tratta di alzare, e vanno a
rallentatore quando si tratta di abbassa-
re».

Stato e famiglie, saltano tutti i conti
Nuovo record del debito pubblico mentre a settembre ci attende un salasso da 700 euro

MILANO Boom di rinunce agli in-
centivi previsti dalla Legge 488
per le aziende dell'industria, del
commercio e del turismo nel
2003 a causa del rallentamento
economico. Lo sottolinea la Cor-
te dei Conti nella Relazione sul
Rendiconto generale dello Stato.
Lo scorso anno il numero dei
programmi revocati è stato pari
a 1.561 per i bandi dell'industria,
a 72 per quelli del commercio e
a 62 per il turismo. Nel 90% dei
casi sono state le imprese a ri-
nunciare agli incentivi. Tale per-
centuale sale al 95% e al 97% nel
caso di iniziative, rispettivamen-
te, del comparto del turismo e
del commercio. Nel 2002 le revo-
che erano state nel complesso so-
lo 858.

Complessivamente dei
31.299 progetti approvati fino al
tredicesimo bando della 488,

3.779 sono stati revocati, pari al
12,1% del totale. Tale quota cre-
sce al 16,5% nel centro nord e
scende al 9,5% nel mezzogiorno.
Di questi progetti, 2.169 sono
stati revocati prima dello primo
stato di avanzamento e dunque
non sono mai partiti.

«Al netto di tali casi - eviden-
zia la Corte dei Conti - solo il
7% delle revoche al Sud e il 10%
al Nord sono state determinate
dal mancato rispetto delle condi-
zioni del bando come segnalato
delle banche concessionarie o da-
gli accertamenti ministeriali».

Se una quota di revoche è
naturalmente fisiologica ed è
connessa al mutare delle condi-
zioni di mercato, la quota cre-
scente di rinunce, «sembra do-
versi ricondurre - secondo la ma-
gistratura contabile - alle difficol-
tà del ciclo economico».

Secondo i dati di Bankitalia
fiacche anche le entrate tributarie
L’incremento tendenziale
è solo dello 0,2 per cento

Nel 2004
Piazza Affari
mai così in basso
Gli indici di Borsa
sono crollati
ai minimi

Roberto Rossi

MILANO Una speranza, un timore e un rischio.
«La speranza è che la Banca centrale europea
non segua l’esempio americano e non alzi i
tassi di interesse». Il timore, invece, per Mar-
cello Messori, economista e professore all’Uni-
versità di Tor Vergata a Roma, «è che sia
costretta a farlo». Il rischio? «Che se questa
ipotesi si verificasse la manovra da 40 miliar-
di, indicata nel Dpef, andrà rafforzata».

Professore, qual è la logica cha sta die-
tro la decisione di Alan Greenspan di
alzare i tassi di interesse?
«È quella di non modificare la successione

di segnali che lo stesso presidente della Fed ha
indicato al mercato americano. Qualche tem-
po fa chiudendo la fase di ribassi dei tassi,
Greenspan aveva annunciato un graduale rial-
zo dei tassi giudicando che la ripresa fosse
sufficientemente robusta da consentire un rie-
quilibrio dei fattori che hanno caratterizzato
questa crescita».

A che cosa si riferisce?
«Io ritengo che il rapidissimo tasso di cre-

scita dell’economia statunitense non sia solo
l’esito positivo del processo di innovazione

realizzato nel corso degli anni Novanta, ma
sia anche drogato da una politica monetaria e
da una politica fiscale volta a far crescere l’eco-
nomia nel breve termine. La scommessa di
Greenspan, allora, è quella di procedere a un
riequilibrio per una crescita sana».

E se non l’avesse fatto?
«Sarebbe stato una ragione di allarme per

il mercato che avrebbe potuto introdurre ele-
menti di incertezze e sfiducia nell’economia
statunitense».

Secondo lei il governatore proseguirà
nella sua strategia rialzista?
«L’interrogativo è che cosa intenderà fare

la Federal Reserve nella prossima riunione del
20 settembre. Perché è tradizione negli Stati
Uniti non alterare le linee di politica moneta-
ria a ridosso delle elezioni presidenziali».

La decisione della Fed può incidere an-
che sulle scelte monetarie della Banca
centrale europea?
«Io non credo francamente che la crescita

nell’area euro e che il tasso di inflazione oggi
presenti non siano tali da giustificare mano-
vra restrittiva di politica monetaria da parte
della Bce».

Però ci sono segnali che vanno in quel-
la direzione?

«C’è un rischio che è quello che le tensio-
ni nei mercati petroliferi, che sono dovuti sia
a fattori congiunturali sia a fattori geopolitici,
portino a tensioni inflazionistiche che faccia-
no superare la soglia obiettivo posta dalla Bce
e quindi spingano Francoforte a rialzare i tassi
di interesse. Se così fosse una manovra di que-
sto tipo, con un economia così fragile e a
rimorchio di quella statunitense, potrebbe ave-
re effetti negativi e dare un colpo alla timida
ripresa».

Ipotizzando che la Bce alzi i tassi quali
le conseguenze per la nostra economia?
«L’Italia è particolarmente esposta agli

shock dei tassi di interesse. È evidente che un
aumento del costo del denaro avrebbe l’effet-
to di far lievitare la struttura dei tassi di inte-
resse sui titoli del debito pubblico, aggravan-
do quindi anche gli oneri finanziari. Un pro-
blema non da poco per i paesi ad alto debito.
E poiché l’Italia ha un rapporto debito/Pil più
elevato nell’area euro è chiaro che la misura
colpirà soprattutto le nostre casse».

Pagheremo, quindi, più interessi sul no-
stro debito. Lei quali conseguenze ipo-
tizza?
«Dal momento che la situazione delle fi-

nanze pubbliche è tanto grave da prevedere

una manovra che, secondo il Dpef, tra il 2004
e il 2005 richiederebbe 40 miliardi di euro (se
si aggiungono quelli già deliberati nel 2004
sfiorano i 50 milioni di euro), un aggravio
degli equilibri di bilancio pubblico richiede-
rebbero di rafforzare la portata di una mano-
vra già grave e pesante che avrà rifletti negativi
per l’economia».

Quindi bisogna sperare nella Bce?
«Sì ma bisogna anche sperare che si impo-

sti una politica economica che sappia prose-
guire quel rientro dal debito pubblico impo-
stato negli anni ‘90 e che ha subito una fortissi-
ma battuta d’arresto nel corso del 2001».

Lei ha tirato in ballo anche il petrolio
come elemento di instabilità economi-
ca. La situazione è così grave?
«Non siamo in una situazione simile a

quella degli anni ‘70. Per varie ragioni. Molti
paesi europei hanno ridotto la loro dipenden-
za. Inoltre a tenere alti i costi è una non previ-
sta robustezza nella domanda di prodotti pe-
troliferi e che deriva soprattutto dal fortissi-
mo tasso di crescita di Cina e India. Detto
questo non possiamo nasconderci che la situa-
zione è difficile soprattutto se si tiene in consi-
derazione l’instabilità del quadro politico in-
ternazionale».

Con il prezzo
del petrolio così alto
attesi rincari per
scuola, trasporti,
benzina, gas
e elettricità

‘‘

MILANO Come ministro non riu-
scirà nell’impresa di mettere
ordine nei conti dello Stato, ma
come padre di famiglia ha di
certo le carte in regola.
Appena letto l'articolo
dell’ultimo Espresso, dove si
commentava il «parco
autovetture» straniere del
governo, Domenico Siniscalco ha
voluto sottolineare che dal giorno
del suo insediamento viaggia
sulla Lancia Thesis già in uso al
ministro Tremonti.
La notizia viene da ambienti del
Ministero dell'Economia, che si
sono premurati di sottolineare
inoltre come il ministro
dell'Economia, per gli
spostamenti, prediliga
decisamente il made in Italy: il
parco veicoli familiare
comprende due Fiat Punto, due
Vespe 150cc e due biciclette
Colnago: «tutto made in Italy».

FINANZE a pezzi

Un aumento del costo del denaro da parte della Bce cambierebbe i numeri del Dpef

«Se crescono i tassi, manovra più pesante»Marcello Messori
economista

‘‘

La famiglia Siniscalco
si sposta solamente
su mezzi Made in Italy

Nel 2003 boom di rinunce
agli incentivi per le imprese

economia ferma

Nel mese di maggio raggiunta
quota 1.466,4 miliardi di euro

25 milioni per ogni italiano,
neonati compresi

Susanna Ripamonti

MILANO Ha fatto in fretta Lorenzino
Marzocchi a capire che non poteva
più prendere in giro i magistrati. Il
«ragionier Mazzetta», il project ma-
nager di Enipower indagato per cor-
ruzione, che aveva spiegato ai pm
che «con estremo scrupolo» prende-
va nota delle tangenti pagate e di
quelle da pagare per ottenere appal-
ti dalla società controllata dall’Eni,
ieri è stato interrogato fino a tarda
sera in procura, dai pm Francesco
Greco e Carlo Nocerino. Ha fatto i
nomi di altri manager che nel grup-
po, distribuivano appalti a suon di
bustarelle. Si tratta, stando alle pri-
me indiscrezioni, di manager del
suo livello, ma anche di superiori.
Non solo: l'ex project manager appe-
na licenziato da Enipower, ha rac-
contato anche nuovi episodi, confer-
mando il quadro che i magistrati
avevano già delineato. Una nuova

tangentopoli che ricorda quella de-
gli anni ‘90, con una vasta rete di
complicità, anche se il coinvolgi-
mento su larga scala della classe poli-
tica è un’ipotesi tutta da dimostrare.

Ieri pomeriggio l’interrogatorio
è iniziato verso le 16,30, col passo
lento delle istruttorie destinate a pro-
seguire ad oltranza, ma tutto era
pronto per una brusca svolta, se
Marzocchi avesse continuato a rac-
contare frottole, come aveva fatto
nei primi interrogatori. Al settimo
piano il gip Guido Salvini era a di-
sposizione, pronto a firmare un’or-
dinanza di custodia cautelare se que-
sto Mario Chiesa del terzo millen-
nio avesse continuato a imbrogliare
le carte. E anche il capo della cancel-
leria era nel suo ufficio, malgrado la
calma piatta pre-ferragostana, pron-
to a fare nuove iscrizioni sul registro
degli indagati.

Lorenzino Marzocchi accusa,
spiega il sistema delle tangenti. A
incastrarlo c’erano le dichiarazioni

del suo consulente finanziario Mau-
ro Cartei, che dopo l’arresto aveva
rinunciato alla strategia del silenzio.
Davanti ai pm ha fatto nomi, ha
ricostruito i meccanismi della corru-
zione, probabilmente limitandosi
ancora a parziali verità, che comun-
que hanno fornito elementi per far
decollare l’inchiesta. Ha messo a ver-
bale i nomi di chi, tra i manager del
gruppo, conosceva bene il sistema
della bustarella e probabilmente lo
ha utilizzato anche in modo autono-
mo. In altri termini ha parlato di
suoi superiori, che avevano rapporti
con le ditte appaltatrici e che concor-
davano il pagamento di tangenti an-
che per canali diversi da quelli predi-
sposti e controllati da lui.

Non è la prima volta che Mar-
zocchi viene interrogato, ma ora la
sua versione dei fatti è stata messa a
confronto con quella di altri indaga-
ti: ad esempio non poteva più rac-
contare che «il grande capo» a cui si
fa riferimento nelle carte sequestra-

te, era l’amministratore delegato di
una ditta che aveva preso appalti e
quindi pagato tangenti. È necessaria-
mente un personaggio ai vertici di
Enipower il cui nome, con ogni pro-
babilità, da ieri è sul registro degli
indagati. Altro aspetto inquietante
che doveva chiarire, era un riferi-
mento alla necessità di sollecitare i
pagamenti illeciti in vista della sca-
denza elettorale delle europee e che
quindi facevano pensare a un mecca-
nismo che, come ai vecchi tempi,
serviva anche a finanziare la politi-
ca.

I magistrati sono convinti che
un meccanismo corruttivo così com-
plesso non potesse essere gestito dal
solo Marzocchi affiancato da due
faccendieri come Cozzi e Cartei, ar-
restati nei giorni scorsi. I tre, come
ha scritto il gip Guido Salvini, gode-
vano «di una vasta rete di complici-
tà nelle diverse società dell'Eni».
Adesso questa rete di complicità co-
mincia ad avere nomi e cognomi.

L’ex manager della società, Lorenzino Marzocchi, sentito fino a tarda ora dai pm milanesi. Rivelate nuove circostanze

Enipower, così funzionava il sistema delle tangenti

Il ministro dell’Economia Domenico Siniscalco Foto di maurizio Brambatti/Ansa
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ROMA Con il caldo di Ferragosto sono
esplose le lotte intestine fra le correnti di
An. In sostanza è una guerra di potere per
la guida del partito tra la Destra Sociale di
Storace e Alemanno (forte del buon risul-
tato elettorale) che ha lanciato la palla di
ritorno di Gianfranco Fini a tempo pieno
a Via della Scrofa. Proposta che viene vista
dalla corrente avversa, la Destra Protagoni-
sta di Gasparri e La Russa, come un siluro
sul ruolo di
Ignazio La Rus-
sa come coordi-
natore del parti-
to. Tanto che
quest’ultimo sfi-
da Alemanno:
«Che fine ha fat-
to la sua candi-
datura come co-
ordinatore? Era
solo una bouta-
de?». La Destra
Sociale inoltre
chiede un congresso straordinario (si do-
vrebbe tenere nel 2005), e già Gasparri
sente odore di trappola per Fini: «Si faccia
un congresso vero, così smettiamo di esse-
re tutti fintamente finiani. Se qualcuno
vuol sfidare Fini, si candidi», dice al «Rifor-
mista». Qualcuno, appunto, è Gianni Ale-
manno.

I «colonnelli» di An si sparano colpi
da un giornale a un’agenzia di stampa.
Nel battibecco ai limiti dell’insulto ci sono
proprio i gradi... La Russa in un’intervista
su «Repubblica» ieri ha dato degli ingrati
ai colleghi (camerati è fuori moda...)di par-
tito per non averlo ringraziato di aver sal-
vato An dalla «frana elettorale». Ma il coor-
dinatore ha declassato Adoldfo Urso, il
quale auspicando un ringiovanimento del-
la classe dirigente si era messo fra i «colon-
nelli che hanno stufato»: «Urso colonnel-
lo? Al massimo un maggiore», sprizza vele-
no La Russa. E Urso, uomo di solito paca-
to, ieri è sbottato: «Il “generalissimo” La
Russa va premiato, promosso e messo a
riposo: appunto, un generale a riposo».

Si definisce così l’asse che si sta consoli-
dando tra la Destra Sociale e la coorrente
di Nuova Alleanza, che fa capo proprio a

Urso e Matteoli, il primo a ipotizzare un
impegno di Fini nel partito affinacato da
tre coordinatori (organizzativi) per aree
geografiche. In difesa del coordinatore
scende in campo uno dei suoi vice, Italo
Bocchino, bacchettando gli ingrati che vo-
gliono «bloccare l'ascesa di La Russa» chie-
dendo un ritorno di Fini a Via della Scro-
fa.

Il coordinatore di An si vanta di aver
evitato «la fra-
na» di voti alle
europee quan-
do i sondaggi da-
vano An «al-
l’8,5», dopo
«l’uscita» di Fini
sul voto agli im-
migrati e sul fa-
scismo «male as-
soluto». Lamen-
ta un partito «la-
cerato dalle cor-
renti» e e vede

manovre per farlo ridimensionare i suoi
poteri (lui ne ha chesti di più, per restare
coordinatore). Ma io, dice La Russa, sono
«come Vieri: ha cambiato mille volte squa-
dra ma continuando a segnare sempre».
«Preferisco Totti», rilancia secco France-
sco Storace. Le polemiche dell’ultim’ora
sono scoppiate quando Alemanno ha ac-
cusato La Russa di svolgere il suo ruolo da
capocorrente e non superpartes (ma già
immagina per lui un «ministero senza por-
tafoglio ma dal peso politico», oltre alla
promozione di Urso e quella di Baccini,
dell’Udc, al posto di Rocco Buttiglione.
Ora Alemanno abbassa i toni e rientra nei
suoi confini invitando a concentrarsi sulla
Finanziaria: «Un congresso prima o poi si
farà, ma non c’è nessuna sfida vera da
lanciare».

A fine gioranta le truppe di prima fila
di Via della Scrofa si placano il «fuoco
amico», tutti fanno buon viso a cattivo
gioco (e la Russa ha «un sorriso per tut-
ti»), rimandando la querelle estiva alla re-
sa dei conti concreta a settembre. Gian-
franco Fini tace ed è lontano, ma forse è
stato proprio lui a voler fare chiudere la
bocca ai suoi «colonnelli» impazziti.  n.l.

An, a ferragosto volano gli stracci
Storace e Alemanno attaccano il vicepremier e La Russa. Gasparri anche

L’attuale coordinatore messo all’indice
Così come il ministro delle Comunicazioni
troppo smaccatamente berlusconiano
Tira aria da congresso straordinario

Fisichella: «Sì, Fini non ha una strategia»
«Deve tornare a tempo pieno nel partito, come vicepremier non ha inciso. Anche noi abbiamo perso le elezioni»

Natalia Lombardo

ROMA Domenico Fisichella, vice-
presidente del Senato e fondatore
di Alleanza Nazionale non vuole
entrare nelle baruffe di corrente,
«il problema generale è il ruolo di
An nella coalizione», nodo non ri-
solto dalla lunga verifica.

Un ruolo ancora non centra-
le, nel governo?
«Questo era il nodo cruciale già

all’inizio di questa legislatura. Nella
prima fase An ha avuto un ruolo
modesto, tanto che balzano agli oc-
chi i risultati elettorali negativi, sia
l’anno scorso che quest’anno».

È l’unica persona di An che
parla di risultato negativo.
«È vero. Ora il partito avverte

questo tema, ma se si fosse posto
subito il problema del suo ruolo
nella coalizione, probabilmente
non avrebbe avuto un voto così
negativo. In questo c’è un ritardo
forte da parte della classe dirigen-
te. Ora preme un ordine del gior-
no: perché An recuperi una posi-
zione incisiva, è importante che
Gianfranco Fini ritorni ad occu-
parsi del partito?».

Appunto, che ne pensa?
«Dato che le condizioni gene-

rali della coalizione non sono buo-
ne, anche se ciò non deve indurre
il centrosinistra a prematuri trion-
falismi, potrebbe avere senso un
ritorno a tempo quasi pieno di Fi-
ni al partito, anche perché finora
l’incidenza come vicepremier nel-
la vita del governo non è stata poi
molto alta...».

Neppure con la caduta di
Tremonti, voluta da Fini?
«Non so se è stata proprio vo-

luta da Fini. Lui voleva instaurare
un sistema collegiale e ha premu-
to per ridimensionare i poteri del
ministro, ma non è detto che vo-
lesse arrivare fino alla sua
“espulsione”. È possibile che lo
stesso Tremonti abbia colto l’occa-
sione delle polemiche per sottrarsi
al peggioramento della situazione
molto grave dei conti pubblici, e
prima di affrontare il Dpef e la
Finanziaria, fino ai tagli delle tas-
se».

Tremonti sarebbe «scappa-
to» al momento giusto?
«È un’ipotesi che non si può

escludere. Tornando a Fini, la veri-
fica così lunga non ha portato a
grandi risultati, quindi se recupe-
rasse una presenza più forte nel
suo partito sarebbe positivo, e
non credo che ciò lo distogliereb-
be da grandi impegni nel governo.
D’altra parte la classe dirigente di
An è più orientata sul partito che
nel governo».

I ministri non sono maturi?
«Mah, per la loro storia sono

più dirigenti di partito che perso-
nalità di Stato. Così un’attenzione
di Fini dentro An potrebbe atte-
nuare lo scontro tra correnti, co-
lonnelli, tenenti colonnelli...».

Immaturo anche Fini?
«Le cose si imparano facendo-

le. Tuttavia gli inquadramenti sto-
rici inquadrano le persone, non si
devono trascurare».

Se nel «ritocco» annunciato
da Berlusconi, Follini entras-
se nell’esecutivo, Fini rischie-
rebbe di essere messo in om-
bra se dedicasse più tempo al
partito, come teme Gasparri?
«Non so se Follini entrerà nel

governo e non so se alla linea e
alla strategia politica che l’Udc sta
perseguendo, perché in questo ca-
so c’è una strategia politica, con-
venga un ingresso di Follini anche
se come secondo vicepremier. Se
lo facesse però sarebbe l’Udc a vo-
lerlo, come ha detto il presidente
Casini, quindi avrebbe con sé un
partito unito. Ecco, sarebbe me-
glio che anche il leader di An lo

avesse. E poi, era buffo leggere sui
giornali: Fini entra alla Difesa, o
agli Esteri... Ma Fini è già a Palaz-
zo Chigi».

Vuol dire che An non ha una
strategia o peggio, come ha
detto Alessandra Mussolini:
«Fini è l’ombra di Follini»?
«Non so se è l’ombra di Folli-

ni, ma quest’ultimo ha posto il

problema, che anch’io da tempo
ho posto per An, di quale dev’esse-
re il ruolo dell’Udc per Follini, e di
An per Fini, tenendo conto che gli
esiti elettorali non sono precostitu-
iti».

Cosa vuol dire?
«Se il centrodestra vincerà le

politiche un leader c’è, è Berlusco-
ni. Si vedrà poi quale sarà il suo
ruolo istituzionale e sui ruoli degli
altri, sulle cariche “residue” si base-
rà il confronto nella coalizione».

Intende dire: se Berlusconi
andasse al Quirinale chi sarà
il premier?
«E sì, se diventasse presidente

della Repubblica... Però se vince il
centrodestra mi sembra difficile
che il capo del governo non sia di
Forza Italia. Insomma, se Berlu-
sconi non va al Quirinale rimane
dov’è. Ma nel caso vincesse il cen-
trosinistra Follini ha una strategia,
si sta ponendo il problema di cosa
deve fare il suo partito. Non so se
ce l’ha Alleanza Nazionale, quindi
il suo gioco rischia di essere per-

dente».
Follini pensa al dopo Berlu-
sconi o alla leadership, e Fi-
ni no?
«Follini pensa a quello, o se

dovessero andar male le Regionali
del 2005. Si pone tanti problemi,
non se altrettanto avviene da parte
di An. Non si deve giocare allo
sfascio, ma certe cose vanno stu-
diate prima».

La Destra Sociale inizia a
spingere per un congresso.
Sarebbe una conta?
«Il tema non mi appassiona,

perché l’esito dei congressi è spes-
so predefinito. Va tenuto conto
del buon risultato alle europee del-
la Destra Sociale, ma non vorrei
limitare il rapporto nel partito alla
questione dei posti di governo o
sottogoverno, così si rischia di per-
dere ancora credibilità. Dell’equili-
brio interno si deve far carico il
leader di An, ma è più importante
la strategie politiche».

Sembrava aver recuperato
un dialogo con Fini, invece

ora ripete le sue critiche.
«Non è una questione persona-

le, ma politica. Ho sempre segnala-
to le carenze nella visione strategi-
ca. Oggi ciò è ancora più vero: è
cresciuto il rischio di distacco del-
l’elettorato da An e dal centrode-
stra, anche perché sono state tra-
scurate delle costanti nel program-
ma. La destra italiana non è mai
stata federalista, ma unitaria, quin-
di la condiscendenza verso la Lega
sul federalismo viene percepita co-
me un allontanamento secco dalla
nostra tradizione».

A settembre la riforma si vo-
terà alla Camera.
«Va bloccata in Parlamento,

per me questa riforma non deve
arrivare alla fine del suo percorso.
Ci sono tanti problemi che riguar-
dano l’interesse nazionale, l’equili-
brio fra poteri, l’esigenza di non
snaturare la Corte Costituziona-
le».

Sul premierato, che ne pen-
sa?
«Non sono contrario per prin-

cipio sul rafforzamento delle fun-
zioni del premier, né sull’indica-
zione da parte dei cittadini, pur-
ché si mantenga l’equilibrio fra le
istituzioni. Ma i rischi di accentra-
mento di poteri sono ancora più
forti sia nel sistema mediatico, sia
nel conflitto di interessi non risol-
to dalla legge».

È possibile un ingresso di An
nel Partito popolare euro-
peo? E cosa ne pensa di un
Ppe italiano, da An al-
l’Udeur?
«Vorrei capire cos’è il Ppe, pri-

ma di immaginare un ingresso di
An. Quanto all’Italia, non corria-
mo troppo, una cosa per volta...».

AFFETTUOSE AMICIZIE

Un elettrizzante brivido di erotismo attra-
versa questo noioso agosto, orfano in un
colpo solo della canottiera di Bossi, del
delitto dell’estate e della Baita delle Liber-
tà. Stiamo parlando del carteggio amoro-
so fra Ernesto Galli della Loggia e Angelo
Panebianco. Il Gianni e il Pinotto del Mu-
lino, i Vianella dell’ anticomunismo fuori
tempo massimo, i Jalisse del liberalismo
all’italiana non si erano mai segnalati per
particolare allegrezza: al loro confronto,
anzi, il cardinal Rarzinger pare Jennifer
Lopez. Ma stavolta, con un outing clamo-
roso quanto spiritoso, i due hanno reso
pubblico sulla prima pagina del Corriere
un tenero sentimento di cui, nei circoli
culturali che contano, si vociferava da
tempo. L’affettuosa amicizia, come la
chiamerà Eva 3000 in un servizio fotogra-
fico esclusivo, è stata ufficializzata – quan-
do si dice la combinazione – in occasione
della pubblicazione, sempre sul Corriere,
di un altro carteggio amoroso: quello fra
Italo Calvino e l’attrice Elsa de’ Giorgi,
con grave disappunto della signora Chi-
chita Calvino e di chi, come Alberto Asor
Rosa, sa ancora distinguere fra letteratura
e gossip.

Ma ecco scendere in campo, contro
la vedova e contro Asor Rosa, l’impavido

Ernesto Galli nonché Della Loggia: se i
due hanno protestato – scrive – è perché
sono di sinistra e “da decenni la sinistra
italiana esercita il potere culturale in regi-
me di monopolio”. Scalfari gli risponde
per le rime. A quel punto, prima che
Della Loggia abbia il tempo di afferrare la
penna, interviene il pie’ veloce Panebian-
co: difende l’amato Ernesto e spezza le
reni al nemico del loro amore: l’”egemo-
nia culturale della sinistra costruita dal
Pci”,“uno dei capolavori di Togliatti”.

La tesi, per quanto singolare, non è
proprio originale. Sono decenni che a de-
stra si piange sull’”egemonia culturale”
della sinistra. Infatti, com’è noto, la Rai,
prima azienda culturale del paese, è sem-
pre stata in mano alla sinistra: i Bernabei,
i De Feo, i Cresci, i Pasquarelli erano tutti
criptocomunisti. Per non parlare di quel
Berlusconi che nei primi anni 80 inventò
la tv commerciale: terzinternazionalista.
Idem per i maggiori editori di libri, dai
Mondadori ai Rizzoli: tutti rossi (compre-
so Angelo Rizzoli, quello della P2). I gior-
nali, poi, sono da sempre in mano agli
Agnelli, agli stessi Rizzoli, ai Monti, ai
Caltagirone, ai Romiti e ad altri noti bol-
scevichi. E poi i baroni universitari, i mi-
nistri dell’Istruzione, i ras delle Accade-

mie: tutti compagni. Poi, dopo 50 anni di
comunismo, arrivò la Liberazione, nella
persona di Silvio Berlusconi. I Panebian-
co e i Galli della Loggia poterono uscire
dalle catacombe e pubblicare qualche ri-
ga. Questa caricatura della storia d’Italia,
tanto cara a certi “storici” di cui sfuggo-
no le opere, si commenta da sé. Altra
cosa sarebbe dire che molti bravi scrittori
furono e sono di sinistra: alcuni per con-
vinzione, altri per conformismo, altri per-
ché l’intellettuale tende a essere “contro”
il potere costituito. E aggiungere che non
è colpa della sinistra se la Dc e i suoi
alleati, anziché occuparsi di cultura
(“culturame”, diceva Scelba), occupava-
no banche e partecipazioni statali; e, anzi-
ché allevare intellettuali, allattavano tan-

gentisti e faccendieri. Il che non impedì a
grandi talenti di esprimersi e affermarsi
anche da posizioni conservatrici: Buzzati,
Berto, Piovene, Montanelli, Sartori, Spa-
dolini, De Felice, Romeo, Del Noce (pa-
dre), per fare solo qualche nome. Nel
1974 Montanelli fondò, contro quel con-
formismo, il Giornale. Purtroppo Galli
della Loggia non potè aggregarvisi per
esercitare il suo anticomunismo contro
l’egemonia culturale della sinistra. Per il
semplice motivo che, all’epoca, era comu-
nista. E pubblicava per Einaudi, simbolo
dell’orrenda egemonia, scrivendo concet-
ti memorabili come questo: “La tradizio-
ne bolscevico-leniniana (pur con tutti gli
stravolgimenti compiuti da Stalin) era sta-
ta una palestra tale di abnegazione ferrea

e di devoluzione quasi di sé, di duttilità e
di fantasia organizzative, di disciplina, di
consuetudine con le masse popolari, di
spregiudicato realismo nella valutazione
delle forze, da non avere confronti nel-
l’età contemporanea. D’altra parte, pure
in quegli anni tanto foschi, il movimento
comunista aveva mantenuto una estrema
ampiezza di orizzonti e di prospettive, e
gli esponenti comunisti vi avevano ag-
giunto una loro personale ricchezza di
esperienze di vita: il commercio con le
lingue, i popoli e le città d’Europa, la
clandestinità, la familiarità con l’uso delle
armi e la direzione di gruppi armati, la
conoscenza di grandi personalità, la quo-
tidiana confidenza con un ambiente
aspro e talvolta spietato…” (“Ideologie,
classi e costume”, in Aa.Vv., “L’Italia con-
temporanea 1945-1975”, Einaudi, 1976).

Oggi molta acqua è passata sotto i
ponti e sotto le logge, per non dire sotto i
galli. Forse l’Angelo e l’Ernesto non se ne
sono accorti (infatti non han detto una
parola sull’epurazione di Biagi, Santoro e
tutti gli altri), ma da tre anni governa,
anzi comanda il centrodestra, che ha pro-
ceduto al più selvaggio spoils system del-
la storia d’Italia (altro che egemonia),
dando il lustro che meritano ai suoi intel-

lettuali di punta oscurati per mezzo seco-
lo dalla sinistra cattiva. La crème è andata
alla Rai: Baldassarre, Alberoni, Albertoni,
Petroni, Del Noce (figlio), Marano, Soc-
ci, Vespa e Veneziani (rimpiazzato, quan-
do è al bagno, da Buttafuoco). Il resto
dove c’era posto: Buzzanca e Gervaso al
Premio Almirante; Rosa Giannetta Albe-
roni al Piccolo Teatro (dove ha cercato
invano di censurare Fo); Pialuisa Bianco
e il fratello di Giuliano Ferrara agli istituti
di cultura a Bruxelles e Parigi; Pingitore e
Lionello al Bagaglino. Sarà pure colpa di
Togliatti, ma se questa è la cultura di
destra, l’egemonia della sinistra durerà in
eterno. Anche perché, a combatterla, so-
no le sue ragioni viventi: Italo Panebian-
co ed Elsa Galli della Loggia. Nei prossi-
mi giorni, sul Corriere, uscirà il loro car-
teggio erotico di cui anticipiamo alcuni
incipit. “Mio amato, mentre qui piove a
dirotto penso a te e all’egemonia cultura-
le della sinistra…”. “Cucciolotto mio,
mentre mi faccio la barba non posso non
pensare a te e a chi creò l’egemonia della
sinistra…”. “Mio piccolo pelouche, men-
tre indosso la pancera Gibaud la mia
mente corre al nostro amore contrastato
dal perfido Togliatti…”. Gli edicolanti
prenotino le transenne per tempo.

MAL di destra
Alleanza nazionale ribolle in vista
della ripresa politica di settembre

L’esito della crisi di luglio non ha affatto
soddisfatto la Destra sociale

Domenico Fisichella

Il vicepremier Gianfranco Fini  Foto di Ciro Fusco/Ansa

giovedì 12 agosto 2004 oggi 7



Osvaldo Sabato

FIRENZE Una bandiera rossa è l’inse-
gna del ristorante gestito dai volon-
tari diessini, che abbandonato il no-
me del loro locale Champs sur le
Bisance si sono buttati sul più soli-
do «Tressughi...a tutta griglia». Ma
sono sempre gli stessi “i compagni”
che dalla vicina
Campi Bisen-
zio, dal 15 luglio
scorso grigliano
grossi pezzi di
pecora e lomba-
tine di Chiani-
na. Il sovietico,
il Calosi e lo Io-
rio, fino a saba-
to sono stati
sempre al loro
posto. Come le
guardie inglesi a
Buckingham Palace. Sono le anime
di questo angolo della Festa dell’Uni-
tà alla Fortezza da Basso di Firenze,
che ha chiuso i battenti sabato sera
con un concerto di Samuele Bersa-
ni. In 23 giorni migliaia di persone
hanno fatto una puntatina alla Fe-
sta. Non a caso gli organizzatori
danno cifre record: nei fine settima-
na oltre 20 mila al giorno. Fra i
tavolini a servire nel ristorante ci
sono i ragazzi di Sollicciano. Liberi
fino a mezzanotte e poi di nuovo
ritorno “a casa”. La loro semilibertà
inizia nel primo pomeriggio «è sta-
to un piacere lavorare con loro» di-
ce con un pizzico di nostalgia Paolo-
ne Calosi. Da ieri si smonta tutto.
La Festa è finita «e andiamo in pa-
ce..» scherza una signora cinquan-
tenne dopo aver regalato tre setti-
mane di passione e di lavoro. «Per
questo partito lo faccio volentieri.
Ma solo per il partito» precisa. Sì,
ma anche per l’Ulivo. «Alt! prima
devono dimostrare di volerci stare
dentro» insiste la Giovanna. Fuori
la maga Nadia ha già una lunga fila
in attesa con il futuro stretto tutto
in una mano. «Molte le ragazzine
che chiedono dell’amore - rivela
con aria professionale - ma anche
ragazzi in crisi». E la politica? «Qual-
che sera fa una giovanotta mi ha
chiesto una previsione... quale? Se e
quando andrà a casa il governo Ber-
lusconi».

Il tam tam corre veloce. Un pa-
nino al kebab, una fumata al narghi-
lè e tante parole: la paura che il
welfare vada a quel paese, gli anzia-
ni al refrigerio nei supermercati, e
l’insicurezza su quello che sarà. Le
pensioni preoccupano e c’è che si

sente in una botte di ferro solo per-
ché ha un posto fisso. Privilegi e
timori. «I nostri dovranno darsi da
fare - avverte Alessio il postino -
dovranno lavorare tanto per sanare
i guasti di questo governo. Che rab-
bia quando dovevo portare a casa
gli opuscoletti di Berlusconi. Però
noi siamo gente seria e non faremo
le stesse cose».

Al contrario di quanto dice il
leader della Margherita, Francesco
Rutelli «le riforme di Berlusconi,
vanno cancellate» commenta uno
che nella vita fa l’operaio alla Gali-
leo. «Ma chi lo dice che quelli della
Margherita sono di sinistra?» il dub-
bio macera un’altro giovane. La ma-
gliettina con l’Ernesto Che Gueva-
ra, sguardo intenso ma senza la
“Poderosa”, lo spinge a dire che non
è d’accordo con Rutelli. «Secondo
lui non dovremmo mantenere la
scuola della Moratti, che toglie ai
poveri per dare ai ricchi?».

Spostandosi alla Festa dell’Uni-
tà di Vaiano, provincia di Prato, il
motivo dominante è sempre lo stes-
so. Prima fare tabula rasa e poi ini-
ziare a costruire. Ripristinare la lega-
lità, eliminando le numerose leggi

di dubbia eticità approvate dal go-
verno Berlusconi. Arrampicata sul-
le colline di Schignano, la Festa di
Vaiano non è mastodontica come
quella fiorentina. Ma il popolo della
Quercia è, bene o male, lo stesso.
Con le stesse ansie e gli stessi dubbi.
La legge sulle rogatorie, il falso in
bilancio, sono gli interventi ricorda-
ti con maggiore antipatia dalla gen-
te a Schignano. Ma anche la rifor-
ma della scuola preoccupa. «Biso-
gnerebbe cancellare la riforma Mo-
ratti, fatta senza cervello, e ripartire
da zero» dice Fabiana, insegnante.

Non è la sola a pensarla così:
anche i giovani, gli studenti, sono
preoccupati. «È una tecnica rodata
quella che utilizza il centrodestra -
aggiunge Giacomo, studente di 20
anni - far sembrare tutto tranquillo,
come se tutto andasse bene, mentre
in realtà c'è poca chiarezza». Non
manca chi si improvvisa stratega. Il
piano di Donatella è semplice «se
questa volta vogliamo vincere le ele-
zioni dobbiamo farci più furbi: far
vedere la coalizione unita, pensare
di più all'immagine, senza far emer-
gere la conflittualità interna». Sono
in molti ad essere convinti che solo

una campagna elettorale più atten-
ta, che valorizzi i punti di incontro
all'interno della coalizione e non
quelli di differenza, potrà riportare
il centrosinistra alla guida del paese.
«L'unità è la cosa fondamentale -
commenta Gianpaolo, volontario
storico della festa e reduce dalla re-
cente campagna elettorale per le am-
ministrative- le tensioni interne

non ci aiutano.
È cambiato il
modo di fare po-
litica, lo dimo-
strano anche le
feste dell'unità.
Oggi la gente de-
ve essere contat-
tata in maniera
diversa, è inte-
ressata ad ascol-
tare solo le cose
che la riguarda-
no direttamente

e per questo dobbiamo pensare a
risposte concrete da dare sulle que-
stioni importanti».

L’Iraq e la pace tornano anche
nelle parole di Marcello Innocenti,
57 anni, che non ha dubbi: «vorrei
che nel programma del centrosini-
stra si trovasse finalmente il corag-
gio di occuparsi di pace, innanzitut-
to prendendo una decisione chiara
sull'Iraq: si tratta di una situazione
dalla quale dobbiamo uscire il pri-
ma possibile, ed è necessario dare
un segnale forte». Un programma
con pochi punti «dobbiamo ascolta-
re di più la gente - sottolinea Fabio
- che è stanca di questo modo di
gestire il paese: si cerca di abbassare
il livello di legalità e alla fine vince il
più furbo».

E se il rapporto della gente con
la politica sta cambiando, anche il
centrosinistra dovrebbe adeguarsi,
secondo Riccardo, operaio di trenta
anni. «I programmi sono importan-
ti, ma anche sui nomi devono esse-
re fatte delle scelte più meditate».
Un modo di comunicare veloce, in-
somma, per adeguarsi alla gente
che non ascolta più i dibattiti politi-
ci ma che è invece abituata a recepi-
re le informazioni sotto forma di
brevi spot. «È importante riuscire
ad essere chiari con la gente, a spie-
gare quello che sta succedendo, in
maniera trasparente - aggiunge Da-
vide, studente - Basta con le promes-
se non mantenute, con le trovate
pubblicitarie: penso che oggi la gen-
te abbia bisogno di chiarezza, di sa-
pere come stanno realmente le co-
se».

(Hanno collaborato
Silvia Gambi e Chiara Innocenti)

«Subito un segnale forte: lasciamo l’Iraq»
I ds toscani e l’Ulivo. «Restare uniti, cancellare le controriforme, dare risposte chiare»

La gente è stanca di questo modo di gestire
il paese: si cerca di abbassare il livello
di legalità e alla fine vince il più furbo
La pace principale priorità

«Candidati senza macchia. E un programma concreto»
Claudio Rinaldi: lotta alla precarietà del lavoro, sostegno ai redditi e allo sviluppo. E rilancio della scuola statale

Troviamo il coraggio
di occuparci di pace,
decidiamo
di lasciare l'Iraq, di
dare così un segnale
forte

Soprattutto unità: una
campagna elettorale
attenta, che valorizzi i
punti di accordo della
coalizione e non le
differenze

Roberto Cotroneo

U
n programma per la sini-
stra. Giuliano Amato si ri-
volge agli opinion leader dal-

le colonne di "Repubblica". Chiede
un aiuto per temi che possano entra-
re a far parte della cultura program-
matica della sinistra. Hanno rispo-
sto Domenico De Masi e Giorgio
Bocca nei giorni scorsi. Ora tocca a
Claudio Rinaldi, editorialista de "L'
Espresso" e di "Repubblica", ha diret-
to tutti i settimanali politici italiani:
"L'Europeo", "Panorama", e per
molti anni "L'Espresso". E da anni è
uno dei più fieri avversari di Silvio
Berlusconi.

Rinaldi, da dove cominciamo?
«Da Berlusconi. Innanzi tutto

credo che il programma debba trar-
re il meglio, fare tesoro, del Berlusco-
ni migliore del 2001».

C'è un «Berlusconi migliore»?
«Nel 2001 noi vedemmo due

Berlusconi. Uno che faceva un pro-
gramma breve, essenziale e chiarissi-
mo nei manifesti elettorali. E l'altro
molto più discutibilmente preciso
che è quello del contratto con gli
italiani. Per fare colpo sugli sprovve-
duti diminuiva le tasse a tutti e pro-
metteva il dimezzamento del tasso
attuale di disoccupazione».

Poco serio nel contratto con
gli italiani. Efficace nei manife-
sti. Rinaldi traduciamo per la
sinistra.
«Innanzi tutto un programma

breve. E poi un programma concre-
to, che non parli di massimi sistemi,
ma di questioni che interessano da
vicino la vita quotidiana degli italia-
ni».

Andiamo avanti.
«Che ci sia un chiaro orienta-

mento ottimistico. Nel senso che
non si devono promettere lacrime e
sangue. Ma si devono indicare dei
traguardi di miglioramento. Se vin-
ciamo noi facciamo fare un passo
avanti a tutti. E poi un ancoraggio
chiaro su quella che deve essere la

figura del leader, quella che candi-
diamo alla guida del governo».

Ti sembra facile.
«Per nulla. Però eviterei proprio

mille riunioni e assemblee per que-
sto. Non vorrei vedere continue ses-
sioni, riunioni, movimenti, che si
riuniscono per arrivare alle linee gui-
da del programma. Affiderei in mo-
do sobrio ai partiti, e a qualche mo-
vimento, il compito di mettere a
punto il programma. Senza dare
l'impressione che si discute su mille
contraddizioni. Se no si finisce co-
me nel 1996».

E come si è finiti nel 1996?
«Che il programma dell'Ulivo

nel 1996 era di centinaia di pagine,
pubblicato in un inserto speciale
dell'Unità, e nessuno lo ha mai let-
to».

Insomma un programma
stringato, maturato in fretta,
senza un processo di studio ec-
cessivo e contorto. Mi sembra
un'utopia se si considerano
certi vizi della sinistra.
«Forse. Anche il programma re-

datto da Amato per queste elezioni
europee era meglio non farlo. Sarà
stato anche pieno di idee stimolanti,
ma nessuno ha letto neanche quel-
lo».

Hai esposto i problemi di me-
todo. Veniamo ai contenuti.
«La prima cosa è impegnarsi a

non presentare candidati compro-
messi con sentenze in primo grado,
tipo Dell'Utri o Previti. Insomma
dei candidati senza macchia. Io cre-
do che il male peggiore di Berlusco-
ni sia stato quello di usare il potere
per fini privati. Leggi dello Stato per
fini privati».

Ma Rutelli dice che non sarà
sempre necessario abrogare le
cosiddette riforme di Berlusco-
ni.
«In effetti quelle da abrogare to-

talmente sono abbastanza poche. So-
no quelle sul conflitto di interessi,
quelle sulla giustizia, tipo la Cirami.
Per altre ci ha già pensato la Corte
Costituzionale. Per quanto riguarda
ad esempio la riforma della scuola e
del mercato del lavoro, Rutelli ha

ragione ha dire che lì si possono
vedere delle incisive correzioni. Pe-
rò…».

Però?
«La sua colpa, la sua seria colpa,

è stata quella di dirlo. E così quella
che può essere una giusta linea di
opportunità viene scambiata per
una questione di linea politica».

Andiamo avanti. Candidati
senza macchia per prima cosa.
Poi?
«Bisogna individuare una sorta

di grande missione per l'Italia. Noi
oggi abbiamo un paese sfiduciato,
che sta perdendo colpi in tanti cam-
pi e non vede bene il suo futuro.
Noi dovremmo rovesciare tutto que-
sto e dare competitività al paese sui
terreni nei quali partiamo avvantag-
giati. Il grande patrimonio cultura-
le, artistico, paesaggistico e ambien-
tale».

Turismo e valorizzazione del
patrimonio artistico, vuoi di-
re?
«Certo, nel turismo stiamo tor-

nando indietro. Se riuscissimo a ri-

dare al paese questa fisionomia da
paradiso terrestre... Ti faccio un
esempio. Se l'Alitalia rimane quella
che è, forse non vale la pena di sal-
varla. Ma se la nostra compagnia di
bandiera avesse il ruolo di organizza-
re, e supportare i flussi di turismo
verso il nostro paese da tutto il mon-
do. Beh allora forse sì varrebbe la
pena di buttare via soldi per l'Alita-
lia».

A proposito di soldi. E l'econo-
mia?
«Oggi il 60 per cento degli italia-

ni, secondo uno studio, si sente trop-
po povero. L'anno scorso era il 50
per cento. Questa è la vera base di
un programma elettorale. Perché
Berlusconi può anche ricucire i rap-
porti con Fini e con Follini, ma i
rapporti con l'elettorato non li ricu-
ce».

E cosa suggerisci?
«La lotta contro la precarietà.

Cosa vuol dire? Trovare nuove for-
me di sostegno dei redditi, di pro-
mozione al lavoro dei giovani. Dare
una sterzata alle infrastrutture in

maniera selettiva. Non facciamo il
ponte di Messina che non serve a
niente e costa un sacco di soldi. Ri-
qualifichiamo in modo sostanziale
la scuola e la sanità».

Come vorresti riqualificare la
scuola.
«Studiare almeno due lingue da

subito. Nuove materie anche negli
studi classici come economia politica
e storia economica. E soprattutto ri-
qualificazione della scuola statale».

E la sanità?
«Ridurre drasticamente i tempi

di attesa per le prestazioni che si
hanno nella sanità pubblica. Le
strutture pubbliche devono essere
in condizione di abbattere i tempi
di attesa degli esami, degli interventi
chirurgici».

E i tempi della giustizia?
«Oggi i tempi della giustizia so-

no infiniti. Una soluzione sarebbe
di ridurre, in certi casi, i gradi di
giudizio».

E sul federalismo?
«Prenderei un impegno solenne

con gli italiani. La sinistra non farà

mai le riforme costituzionali se non
ci sarà in parlamento la maggioran-
za dei due terzi. Questo perché noi
pensiamo che la nostra Costituzio-
ne sia buona e ci piace. Poi certo, la
destra potrà dire che nella scorsa le-
gislatura abbiamo approvato il fede-
ralismo con 4 voti di scarto. È vero,
e abbiamo fatto male».

Hai lasciato per ultima la poli-
tica estera.
«Discorso scabroso. Qui è diffici-

le trovare un accordo con Rifonda-
zione. Non basta più un accordo di
desistenza come nel passato, ci vuo-
le un programma comune. Ma un
accordo con Bertinotti non è facile
da ottenere».

Hai un consiglio?
«Non dobbiamo appiattirci sull'

Onu. Nel programma dobbiamo di-
mostrarci sempre disponibili alle ini-
ziative internazionalmente qualifica-
te. Ma anche il massimo rispetto del-
la nostra sovranità. Noi non dobbia-
mo più mandare i nostri soldati a
rischiare la pelle sotto comando in-
glese o americano. Dunque solo mis-
sioni di pace, come dice la Costitu-
zione, riservandoci di valutare ogni
situazione. Avere il comando delle
nostre missioni. E non fare gli esecu-
tori».

Tutto il contrario dell'Iraq...
«Appunto».
Come si dovrebbero comuni-
care tutti questi punti che hai
elencato? Come dovrebbero
arrivare agli elettori?
«Questo è l'argomento più do-

lente. Dicevo che i manifesti di Ber-
lusconi del 2001 erano efficaci. Il
programma di Amato per queste eu-
ropee è stato stampato in tre milioni
di copie che però non sono mai sta-
te distribuite. Certo non devi man-
dare il programma della sinistra in
tutte le case, come ha fatto Berlusco-
ni. Ma le idee di programma della
sinistra devono essere lette da tutti.
Redatte in modo breve, semplice e
con una grafica accattivante. Speria-
mo questa volta di riuscirci».

rcotroneo@unita.it

VIAGGIO nelle feste dell’Unità
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Il giudice Pierazzi ha archiviato il procedimento a carico dei due pm e chiede che si proceda per calunnia nei confronti dell’ex ministro forzista

«Infondate» le accuse di Previti a Boccassini e Colombo

Da Firenze a Prato i volontari e gli animatori
delle feste ripetono: sulle questioni

importanti dobbiamo riuscire a comunicare
con modi semplici e efficaci

BRESCIA Il gip di Brescia, Elisabetta Pierazzi,
ha archiviato il procedimento a carico dei pm
milanesi Gherardo Colombo e Ilda Boccassi-
ni, indagati con l'accusa di abuso d'ufficio in
relazione a presunte irregolarità commesse
nell'ambito delle indagini che sfociavano nei
processi Imi-Sir/Lodo e Sme, conclusisi con
la condanna di Cesare Previti e dell'ex capo
dei gip della capitale, Renato Squillante. E ha
trasmesso gli atti alla Procura per procedere
per calunnia nei confronti di coloro che ave-
vano presentato la denuncia a carico dei due
Pm. Provvedimento, questo della denuncia
per querela, che si ritorce contro Cesare Previ-
ti. Una vicenda che somiglia a quella di Igor
Marini.

L'inchiesta è nata l'estate scorsa in seguito
alla presentazione di un esposto da parte del
Movimento per la giustizia. Cesare Previti e
Silvio Berlusconi si costituirono parte offesa.
L’ex ministro forzista rincarò la dose presen-
tando a sua volta un esposto simile. I legali
del premier, Gaetano Pecorella e Niccolò
Ghedini, presentarono una memoria sulla vi-
cenda e per questo potrebbero essere oggetto,
adesso, della denuncia per querela, insieme a
Cesare Previti.

Alla notizia, uno dei legali di Cesare Previ-
ti, Alessandro Sammarco, ha reagito sdegna-
to, giudicando la motivazione usata dal gip
per archiviare il procedimento come qualco-
sa che «distorce la realtà dei fatti». «Verso

questa decisione - ha spiegato Sammarco - ci
riserviamo di attivare tutti gli strumenti previ-
sti dalla legge, perchè non è possibile che il
principio di legalità sia sospeso in alcuni casi
e per qualche persona in particolare».

A quanto si è appreso, il gip Pierazzi,
archiviando il procedimento a carico dei pm
Boccassini e Colombo, ha accolto le motiva-
zioni dei sostituti bresciani che, oltre a soste-
nere l'insussistenza della notizia di reato a
carico dei loro colleghi milanesi, ritenevano
non possibile, come invece chiesto dai difen-
sori di Cesare Previti, il sequestro dell'ormai
famoso fascicolo 9520, da cui sono nate le
inchieste sulla presunta corruzione dei giudi-
ci romani. Pierazzi ha passato in rassegna

tutte le accuse di Previti e, con una motivazio-
ne molto dura e lunga 24 pagine, ha conclu-
so: «Totale infondatezza». Il tentativo di Pre-
viti di screditare l’Ariosto è stato bollato co-
me “mere supposizioni senza nemmeno un
principio di prova”. Sul fatto che Previti aves-
se diritto a leggere le carte del fascicolo 9520,
il gip ha invece ritenuto pienamente legitti-
mo l’operato dei pm perché l’inchiesta era
ancora in corso per verificare i complici di
Previti, per altro ancora sconosciuti. Del re-
sto, ha scritto Pierazzi, se si volesse accogliere
la richiesta di Previsti che l’imputato può ve-
dere qualsiasi atto di un procedimento che
lui giudica connesso con il suo, basterebbe
fare “un uso strumentale della denuncia”.

Uno stand gastronomico di una festa dell'Unità  Foto di Andrea Sabbadini
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GENOVA

Si è ucciso
l’omicida di Piacenza
Si è sparato un colpo di pistola all'altezza dell' occhio
destro su una panchina del giardino pubblico davanti
alla stazione ferroviaria di Genova Brignole. È finita
così la fuga di Domenico Potito Smaldore,
l'autotrasportatore di 42 anni che martedì a Piacenza
aveva ucciso il compagno della ex moglie Angelica,
una rumena di 36 anni che lo aveva lasciato per
andare a convivere con l'uomo che poi è stato ucciso.
Smaldore ha deciso di farla finita poco prima delle
sei.

DELITTO DI COGNE

La soluzione Taormina
finisce ad Aosta
Sono arrivati ieri alla procura di Aosta i due faldoni
relativi alla denuncia presentata dall' avvocato Carlo
Taormina, nei quali si prospetta una soluzione del
delitto di Cogne alternativa a quella che ha portato
alla condanna a trent'anni di carcere di Anna Maria
Franzoni per l'omicidio del figlio Samuele. Gli atti
sono stati trasmessi alla procura aostana dalla procura
generale di Torino. Il fascicolo è giunto sulla scrivania
del procuratore capo di Aosta, Maria Del Savio
Bonaudo. «È une documentazione molto copiosa - ha
commentato Del Savio Bonaudo - e la esaminerò nei
prossimi giorni prima di prendere una decisione». Il
procuratore potrebbe infatti affidare il fascicolo ad
uno dei sostituti procuratori in servizio ad Aosta (che
in questo momento sono però tutti in vacanza)
oppure seguirlo personalmente. La denuncia è stata
firmata personalmente da Annamaria Franzoni.

ANCONA

Armi nel controsoffitto
del tribunale
È stato forse un disguido collegato allo smaltimento
di armi dall'ufficio corpi di reato del tribunale di
Ancona oppure una leggerezza operativa nel
trasferimento dei «ferri», a far finire 17 pistole, 2 fucili
e molte munizioni nel controsoffitto del piano
interrato degli uffici giudiziari dove circa due
settimane fa è stato ritrovato il materiale fatto poi
sequestrare dal pm Stefania Ciccioli. Il pubblico
ministero ha aperto un fascicolo sulla vicenda,
acquisendo anche alcuni documenti, per cercare di
capire il motivo e ricostruire le modalità con cui le
armi (sequestrate e poi confiscate nell'ambito di una
precedente inchiesta) sono finite sopra il corridoio
esterno del caveau sotterraneo. Il ritrovamento è
avvenuto casualmente da parte di alcuni operai di
una ditta di elettricisti che stavano facendo passare i
fili per perfezionare l'impianto antincendio.

MILANO Ennesima puntata del regolamento di conti nel
governo sul tema dell’immigrazione. È ancora il ministro
leghista Calderoli a «sparare» sul collega dell’interno, Pisa-
nu. «È evidente a tutti - dice l’esponente del Carroccio -
che il Paese non può farsi carico di milioni di persone
costrette a partire dalla demenzialità e dall’assenza di una
politica demografica nei loro Paesi di origine. Altro che
raddoppio dei tempi di soggiorno per i clandestini, altro
che l’atteggiamento della Corte verso la Bossi-Fini, aveva
ragione Bossi: ci vogliono proprio le cannonate per risolve-
re il problema». «Cannonate - specifica subito Calderoli -
non contro le navi dei clandestini, visto che per quelle
basta solo cambiare le regole d’ingaggio, ma per svegliare
dal torpore di quella classe politica che chiude gli occhi e,

attraverso il buonismo, mette a rischio la nostra cultura, la
nostra società, la nostra sicurezza e in generale il mondo
occidentale rispetto all’invasione islamica». L’«avvertimen-
to» che una sola linea - dura - sia possibili punta all’oggi,
ma anche a settembre, quando il governo dovrà presentare
il nuovo decreto per colmare le falle che la Consulta ha
aperto nella Bossi-Fini, bocciandone per incostituzionalità
due norme. Dall’opposizione coro di sdegno per le minac-
ce di Calderoli. «Un governo che umilia l’Italia di fronte
alle tragedie ricorre alle farse - dice Livia Turco (Ds) - : le
cannonate di cui parla Calderoli bisognerebbe usarle per
svegliare un governo inetto e disumano che non riesce a
trovare una parola di cordoglio nei confronti dei morti e
nel contempo alza le mani di fronte all’arrivo dei clandesti-
ni». «Non essere usciti da una logica emergenziale, avere
frainteso il fenomeno dell’immigrazione con una legge
inutile, inumana ed inefficace come la Bossi-Fini è una
colpa grave da parte dell’esecutivo - la risposta invece di
Sandro Battisti (Margherita) - . E le liti, le divisioni, le
sparate leghiste sono solo il segnale inequivocabile che il
governo della Bossi-Fini ha alzato bandiera bianca sull’im-
migrazione».

Stoppata la
manifestazione di
Ferragosto: promesso
un decreto agli ispettori
e, forse, fondi per
le carriere

Virginia Lori

LAMPEDUSA Duecento persone stipate
dentro un vecchio barcone di legno. Altre
sessanta arrivate alla bene e meglio su bar-
che di fortuna. Quattro sbarchi in un solo
pomeriggio al largo delle coste di Lampe-
dusa, mentre la Lega attacca Pisanu e An
vuole introdurre il reato di clandestinità.
Il barcone era stato avvistato a una quaran-
tina di miglia a Sud dell’isola da un aereo
militare Atlantic. Subito si sono mosse
due motovedette della Guardia Costiera
che nel primo pomeriggio sono riuscite ad
agganciare l'imbarcazione e prestare i pri-
mi soccorsi. A bordo c’erano diversi anche
bambini e gli interventi più urgenti sono
stati assicurati da altre motovedette che
hanno prelevato gli extracomunitari biso-
gnosi di un ricovero immediato.

25 metri di disperazione. Lo sbarco
di ieri arriva a pochi giorni dalla drammati-
ca traversata durante la quale hanno perso
la vita 28 persone, stremate dal freddo e
dalla fame mentre cercavano di raggiunge-
re le coste siciliane dalla Libia. Anche que-
sta imbarcazione viene dalle coste libiche.
La capitaneria di porto di Palermo, che
coordina l'intervento, sostiene che «il bar-
cone è stracolmo di clandestini». Il barco-
ne, in legno, è lungo circa 25 metri. Oltre
all' acqua sono state distribuite confezioni
di cracker. I clandestini dovrebbero giun-
gere nel porto di Lampedusa in serata e da
lì saranno trasferiti nel centro di accoglien-
za. Attualmente nella struttura adiacente
all' aeroporto sono ospitati 89 extracomu-
nitari.

Dopo alcuni giorni di tregua, anche a
causa delle cattive condizioni del mare,
Lampedusa è dunque nuovamente presa
d'assalto dagli sbarchi. La notte scorsa so-
no stati bloccati sull'isola 36 clandestini, 9
dalle pattuglie della Gdf e 27 da quelle dei
carabinieri. Secondo gli investigatori, fa-
rebbero parte di un unico gruppo che è
riuscito sbarcare direttamente a terra, tra
Cala Pisana e Cala Francese. Le forze dell'
ordine hanno individuato anche un gom-
mone che sarebbe stato utilizzato per la
traversata. Altri dieci immigrati sono stati
intercettati ieri mattina a poche miglia dall'
isola da una motovedetta della Gdf su una
piccola imbarcazione di vetroresina di 5
metri, che è già stata trainata i porto. Un
gommone con una quindicina di persone,
infine, è stato avvistato all'alba da un pe-
schereccio a circa 35 miglia dalla costa.
Una motovedetta della guardia costiera è

partita dall'isola per «agganciare» il natan-
te.

Intanto oggi stesso una delegazione
del ministero degli Esteri italiano guidata
dal prefetto Pansa sarà a Tripoli per dare
concretezza alle intese già esistenti. La noti-
zia è stata confermata da fonti diplomati-
che a Tripoli, che tuttavia continuano a
mantenere il massimo riserbo sui contenu-
ti specifici dei colloqui. Si è saputo che tra
gli incontri che il direttore centrale per
l’immigrazione e la polizia di frontiera
Pansa avrà in giornata, ne sono previsti
uno con il comandante in capo della Mari-
na Militare Libica, ammiraglio Anbi As-
swehli, ed uno con il ministro degli inter-
ni, Nasser Al Matruk. Con lo stesso ammi-
raglio Asswehli l'ambasciatore d' Italia,
Claudio Pacifico, ha esaminato i termini
del coinvolgimento libico nella risoluzio-
ne del problema, tenuto anche conto delle
differenze esistenti tra le strutture organiz-
zative in Italia e in Libia.

Intanto si prepara un vertice Schily-Pi-
sanu. Domani il ministro dell'Interno tede-
sco potrebbe affrontare Toscana con il col-
lega italiano Giuseppe Pisanu il tema dell'
istituzione di centri di raccolta profughi in
Nordafrica, da lui proposta di recente e al
centro in Germania di un ampio dibattito
e reazioni contrastanti. Una portavoce del
ministero dell'interno a Berlino ha confer-
mato che Schily - attualmente in vacanza
nella sua casa della campagna senese - pre-
senzierà giovedì a Sant'Anna di Stazzema
(provincia di Lucca), accanto al ministro
dell'Interno Pisanu, alle cerimonie com-
memorative per il 60/mo della strage nazi-
sta che il 12 agosto 1944 provocò la morte
di 560 civili italiani. «Il tema dell'immigra-
zione e dei centri di raccolta in Nordafrica
non è ufficialmente nell'agenda del collo-
quio. Ma non è escluso che il ministro
Schily parli col collega italiano Pisanu del-
la sua proposta», ha detto la portavoce.
Schily, ha aggiunto, nei giorni scorsi ha
presentato la proposta al consiglio dei mi-
nistri europeo a Bruxelles, dal quale si è
ora in attesa di una risposta.

Dove vanno i profughi. Otto Schily,
dopo la controversa vicenda della Cap
Anamur, ha proposto di istituire nel Nor-
dafrica centri di raccolta di profughi, nei
quali funzionari della Ue potrebbero con
calma controllare e verificare le richieste
di asilo prima che gli interessati si imbar-
chino in pericolosi viaggi in mare, arrivan-
do nei paesi dell'Unione e creando i noti
problemi legati all'accoglienza e all'immi-
grazione clandestina.

Susanna Ripamonti

MILANO Ha solo vent’anni, ma ha un
curriculum da picchiatore di professio-
ne Giacomo Pedrazzoli, il nazi-skin arre-
stato ieri a Milano perchè con una squa-
draccia di 20-25 teste rasate, sabato not-
te ha aggredito, accoltellato e quasi ucci-
so due giovani dei centri sociali, ferendo-
ne gravemente altri quattro. Per ora so-
lo lui è finito in galera, perchè oltre ad
essere violento, Pedrazzoli è anche di-
stratto e incauto. Sul luogo del delitto
ha lasciato carta d’identità, patente e un
calendarietto tascabile, con tanto di ban-
diera tricolore e croce celtica stampati
sul retro. Più che una firma. Non solo:
dopo il pestaggio è tornato sul luogo del
delitto in auto, assieme a un’altro came-
rata per tentare di recuperare i docu-
menti. Dopo aver avvistato le pattuglie
che erano ancora in azione è scappato,
ma anche l’auto su cui viaggiava è stata

individuata. Lo hanno rintracciato ieri
mattina in un agriturismo in provincia
di Siena, dove se ne stava tranquillamen-
te in vacanza.

È accusato di tentato omicidio, lesio-
ni aggravate, porto abusivo di coltelli e
bastoni: le armi con cui il gruppetto di
nazi era partito per la spedizione puniti-
va, chiaramente premeditata. Pedrazzo-
li, come buona parte degli skinheads mi-
lanesi fa parte della tifoseria ultrà interi-
sta, i cosiddetti Irriducibili, della curva
Nord di San Siro. Vive a Milano con la
famiglia e lavora come fattorino per una
ditta di trasporti.

Non è stato difficile accertare le sue
responsabilità: quando la polizia si è tro-
vata tra le mani i suoi documenti lo ha
immediatamente riconosciuto per i
suoi precedenti. Due anni fa era stato
indagato e condannato a 7 mesi di carce-
re perchè aveva accoltellato un giovane
che aveva la sola colpa di avere in mac-
china una copia del «Manifesto». Era

fermo ad un’area di servizio e Pedrazzo-
li non ha perso tempo, lo ha accoltellato
ed è scappato. Ha anche un altro prece-
dente, di quando ancora era minoren-
ne, per un episodio di minaccia aggrava-
ta avvenuto nel 2001. Il gip Guido Salvi-
ni che ha firmato l’ordinanza di custo-
dia cautelare che lo ha spedito a San
Vittore, ha ricostruito l’aggressione di
sabato notte nei confronti di giovani del
centro sociale Conchetta. I nazi sono
arrivati verso l’una, armati di coltelli e
bastoni e hanno sferrato l’attacco. Gli
altri si sono difesi con bottiglie rotte,
armi improvvisate trovate sul posto. Il
gip conclude: non c’è dubbio che si è
trattato di un’aggressione premeditata,
messa in atto da un gruppo di circa 25
nazi-skin che avevano concordato l’at-
tacco e che erano usciti di casa armati di
coltelli e bastoni per colpire intenzional-
mente gli avversari. Non si è trattato di
una rissa scoppiata nel corso di una ma-
nifestazione o nata da un qualunque pre-

testo, ma di un pestaggio selvaggio, orga-
nizzato e premeditato, in cui solo per
un caso non ci sono stati morti. I due
giovani feriti più gravemente, ancora ri-
coverati in prognosi riservata, sono stati
colpiti ad organi vitali: avrebbero potu-
to fare la fine di Dax, il ragazzo del
centro sociale Or.so ammazzato da tre
fascisti: due fratelli, aiutati dal padre.

Pedrazzoli, considerato un capetto
nell'area skinhead, più che duro e puro
sembrerebbe piuttosto ottuso. Al mo-
mento dell’arresto si è rifiutato di dare
le proprie generalità agli inquirenti, che
hanno in mano i suoi documenti con
tanto di foto. Il soggiorno a San Vittore
che si era schivato due anni fa, grazie
alla condizionale, adesso probabilmente
lo renderà più malleabile. Le indagini
sono in corso e il pm Alberto Nobili che
sta seguendo l’inchiesta sta individuan-
do il resto del branco: Pedrazzoli non
resterà solo a lungo nel carcere milane-
se.

Arriva un barcone con 200 immigrati
Lampedusa, continuano gli sbarchi: quattro nella giornata di ieri. E il governo italiano cerca riparo in Libia

‘‘

cortesie ministeriali

LUCCA Alle celebrazioni per il 60.mo anniversario della
strage di Sant'Anna di Stazzema (Lucca), previste per oggi,
non parteciperanno i carabinieri del pool bilingue che han-
no rintracciato gli ex SS accusati dell'eccidio e, in un caso,
convinto uno di loro a confessare. I nomi del colonnello
Roberto D'Elia, dei carabinieri Sandro Romano e Franz
Stuppner e del finanziere Luigi D'Amico non sono infatti
compresi nella lista ufficiale degli inviti. Secco il «no com-
ment» del colonnello D'Elia, che in questi giorni sta lavo-
rando sulle carte provenienti da palazzo Cesi in merito ad
altre stragi compiute tra Emilia Romagna e Toscana, tra cui
Marzabotto e San Polo. Ma dalla lista mancano anche i
giudici del tribunale militare della Spezia, impegnati da
tempo nei processi per le stragi nazifasciste. L'unico invita-
to presente nella lista è il procuratore capo della procura
militare, Marco De Paolis. È invece confermata - e compre-
sa nell'elenco degli inviti - la presenza del ministro dell'in-
terno italiano Giuseppe Pisanu e del suo omologo tedesco,
Otto Schily; del ministro plenipotenziario dell'ambasciata
della Repubblica federale di Germania a Roma, O. Garbe;
del console per la Germania, Renate Wendt; del console
per la Bielorussia, Igor Moiseev; dell'ambasciatore giappo-
nese in Italia, Lobulo Matsubara; e del generale Saverio
Capolupo, della Guardia di finanza toscana; del prefetto di
Lucca, Francesco Paolo Tronca, e del questore Maurizio
Manzo, dei vertici politici e istituzionali della Regione e
della Provincia Toscana, dei sindaci dei comuni versiliesi.

Calderoli promette
«cannonate» su Pisanu

Milano: Giacomo Pedrazzoli è un habituée di mazze e coltelli, aveva perso i documenti durante la spedizione punitiva. Il gip: aggressione premeditata

Arrestato uno dei naziskin del raid contro il centro sociale

Il governo convoca i sindacati al Viminale. Siulp e Sappe: ci hanno fatto delle serie promesse. Ma il Silp-Cgil prende le distanze: «I nodi fondamentali restano da sciogliere»

Uno squillo di Berlusconi e si ferma la protesta dei poliziotti
ROMA Si è mosso Berlusconi in perso-
na per fermare la manifestazione orga-
nizzata da tre sindacati di polizia nel
giorno di Ferragosto. Troppo clamore
e avrebbe certo monopolizzato tutti i
tg, anche se i tre sindacati non sono
proprio all’opposizione e non sono
nemmeno tra i più rappresentativi.
Ma tant’è, il rischio di far affiorare il
malcontento - reale - delle forze del-
l’ordine in pieno allarme terrorismo
era troppo. Così di fronte alla minac-
cia rafforzata dal fatto che alla prote-
sta del Siulp e al Sappe si erano accoda-
ti anche gli altri sindacati, il premier
ha fatto sentire la sua autorità. «Pro-
mettete tutto, ma scongiurate la prote-
sta». È così è stato. Al tavolo convoca-

to in tutta fretta per ieri mattina, il
ministro Pisanu, il sottosegretario
Gianni Letta e il sottosegretario della
Funzione pubblica Learco Saporito
avevano come mandato mettere tutto
a tacere. Il risultato si è visto: Siulp e
Sappe Sap e Sapaf hanno immediata-
mente fatto marcia indietro. Nessuno
scenderà in piazza il giorno di Ferrago-
sto: bastano le promesse. Un decreto
per il riallineamento degli ispettori di
polizia e l’impegno a far inserire in
Finanziaria i fondi necessari per il rior-
dino delle carriere. Tra forze di polizia
e governo è scoppiata la pace. «Abbia-
mo raggiunto un buon accordo che
risponde positivamente a legittime ri-
chieste degli operatori della polizia e

ad esigenze più vaste del sistema di
sicurezza nazionale - ha sugellato in
serata Pisanu - Quel che posso dire è
che ancora una volta i sindacati di poli-
zia hanno dimostrato un alto senso di
responsabilità facendosi carico anche
della situazione generale del Paese».
«Ha trionfato il buon senso ed è stata
resa giustizia agli operatori di polizia».
Si è sbracciato il Siulp. «Abbiamo par-
tecipato all' incontro organizzato oggi
dal Governo - spiega - senza eccessive
illusioni: sapevamo benissimo che la
posta in gioco era talmente alta da
non poter accettare nessun' altra con-
dizione se non quella di un pieno acco-
glimento delle nostre richieste». Il Go-
verno, sottolinea, «ha invece ritenuto

giusta la nostra protesta ed ha definito
testualmente una omissione il manca-
to inserimento delle posizioni dei no-
stri ex sottufficiali e degli ispettori ca-

po nel riallineamento delle carriere
dei sottufficiali delle Forze armate. Per-
tanto si è impegnato ad emanare un
decreto legge d' urgenza per risanare
queste specifiche sofferenze».

«L' esecutivo - prosegue il sindaca-
to - ha poi accolto la richiesta di rico-
stituire la commissione Interni presso
Camera e Senato, come punto di rac-
cordo di tutte le iniziative aventi ad
oggetto le forze dell' ordine». Inoltre,
aggiunge, «c' è stata la più ampia di-
sponibilità anche sul fronte della ri-
chiesta revisione della unitarietà tra
Comparto difesa e Comparto sicurez-
za: ferma restando l' omologazione di
massima dei percorsi di carriera e dei
trattamenti economici tra Forze arma-

te e Forze di polizia, saranno studiati
provvedimenti ad hoc per valorizzare
le singole differenti professionalità e le
diverse specifiche modalità di impie-
go».

Il ministro dell' Interno, conti-
nua, «aprirà poi un tavolo tecnico
presso il Viminale per affrontare le
problematiche relative al riordino dei
ruoli, alla valorizzazione e alla contrat-
tualizzazione della dirigenza». Soddi-
sfatto anche il Sappe: «Il Governo si è
impegnato a trovare soluzione a tutte
le questioni poste da Sappe, Consulta
Sicurezza e Siulp». Prende le distanze
il Silp-Cgil: «Bene l' impegno assunto
dal Governo con i sindacati di polizia
su alcuni punti - è il commento di

Claudio Giardullo - ma restano da
sciogliere nodi fondamentali. «Resta-
no completamente da sciogliere, inve-
ce alcuni nodi fondamentali sui quali,
causa l' assenza dei rappresentanti del
ministero dell' Economia, non sono
state date risposte, come la ricerca di
risorse aggiuntive per il contratto di
lavoro e l' annosa questione dei fondi
delle forze di polizia, ridotti dal decre-
to dell' allora ministro Tremonti nono-
stante la crescita della minaccia crimi-
nale e terroristica». Su questi temi, ag-
giunge, «se la bozza di legge Finanzia-
ria non segnerà una netta inversione
di tendenza, il Silp proseguirà con la
sua iniziativa di mobilitazione degli
operatori».

Un’imbarcazione con un gruppo di clandestini, trainata da una motovedetta della Guardia Costiera  Foto Michele Naccari/Ansa

Strage di Sant’Anna di Stazzema, oggi il 60˚
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È
che certe telefonate non te le aspet-
ti mai. Nemmeno se ti tocca vivere
in Sicilia. Ripensandoci, anni do-

po, mi sarei immaginato una conversa-
zione diversa, complicata da parole la-
sciate a metà, da silenzi da riempire. Inve-
ce l'uomo al telefono fu breve e diretto:
«Ho avuto l'incarico di uccidere suo pa-
dre». Voleva vedermi. Tutto qui.
Il fatto è che mio padre era già morto.
Ucciso sette mesi prima con cinque colpi
di 7,65 alla nuca. Un lavoro pulito, rapi-
do: come quella telefonata. Era accaduto
una sera di gennaio. Per qualche giorno
il tempo fu come racchiuso in un cristal-
lo, fermo, privo di fiati, incapace di am-
mettere un prima o un dopo. Poi tutto
ricominciò a muoversi e a correre via,
come un ingranaggio compresso che ri-
trovi improvvisamente il gusto della fret-
ta. Quando quell'uomo mi telefonò, era-
no trascorsi l'inverno e la primavera. Pen-
savamo che il peggio fosse passato, inten-
do dire il morto, l'obitorio, il funerale, e
che ormai si trattava solo di ripiegarci
sulla nostra anima ferita cercando un bal-
samo nel tempo che sarebbe trascorso.
Per noi che eravamo nuovi al dolore,
impreparati alle menzogne della vita co-
me soldatini di leva, era normale lasciare
alla giustizia il compito di far giustizia:
trovare i colpevoli, processarli, punirli.
Insomma così andava la vita vent'anni
fa, giù in Sicilia, quando ricevetti quella
telefonata. Qualcuno che doveva uccide-
re mio padre. E che arrivava tardi all'ap-
puntamento.
Mi misi in viaggio quella sera. Arrivai a
Roma in una mattina fuligginosa, con
un cielo basso e tiepido da fine estate.
Avevo avuto tutta la notte per lasciare
che i pensieri trovassero una loro direzio-
ne di marcia. Mi ero immaginato le cose
che avrei chiesto, le risposte che avrei
preteso: ma avevo dimenticato tutto. Di
quella notte in bianco mi era rimasto
addosso solo un sonno appiccicoso.
Non era come me l'ero immaginato. O
forse non me l'ero immaginato affatto.
Aveva un viso lungo e stretto che punta-
va inesorabilmente verso il basso come
se in lui tutto, il naso, il mento aguzzo, la
punta scolpita dei baffi, gli angoli della
bocca, volessero andarsene via da quella
faccia. Faceva caldo, un caldo umido che
incollava pure i capelli ma l'uomo porta-
va un giubbotto di tela con un'ombra
scura di unto lungo gli orli delle mani-
che. Avrà avuto trentacinque anni, forse
quaranta.
Magro, trasandato ma al tempo stesso
dignitoso, come certi impiegati di concet-
to abituati ad allentarsi con un dito il
nodo della cravatta fino a farne un colla-
re eppure disciplinati nel tenersela addos-
so fino a quando non varcano la porta di
casa. Sembrava che nelle ultime settima-
ne quell'uomo si fosse dedicato a togliere
dalla propria immagine ogni dettaglio
che potesse lasciare un segno nella me-
moria degli altri. Pensai che volesse esse-
re dimenticato. Invece temeva semplice-
mente di essere riconosciuto. «Sono un
pentito», mi disse subito, come s'annun-
cia il titolo di un film.
Avevamo deciso di vederci al centro di
Roma, in una grande piazza sporca dove
a quel tempo si davano appuntamento le
cor-riere che arrivavano da tutto il paese.
I tavolini di plastica del bar sotto una
volta di archi di marmo ingiallito, l'edico-
la con la parata di cassette porno, uno
scolo d'orina in un angolo, pozzanghere
d'acqua dove sguazzavano i piccioni, lo
spigolo brumoso della stazione in fondo
allo sguardo. Avevo voluto un posto co-
sì: livido, precario. Con tazzine sbeccate
e portacenere mai svuotati. Pensavo: se
devo parlare con un assassino voglio che
non ci sia un solo pensiero di abitudine
tra noi e che tutto, per ogni istante che
trascorrerò con lui, mi ricordi il peggio,

l'indecenza della morte, l'oscenità della
vita. Ma quell'uomo non parve farci ca-
so. Voleva solo parlare: e parlò.
«Dovevo ammazzarlo davanti al teatro.
L'ho seguito per due settimane. Ogni se-
ra, quando andava alle prove. Lui arriva-
va e io ero già lì che l'aspettavo in macchi-
na. L'osservavo mentre posteggiava, con-
tavo i suoi passi, il tempo che gli serviva
per arrivare al portone del teatro... Sem-
brava che non avesse mai fretta. Ecco, mi
dicevo, quest'uomo non ci pensa mai al-
la morte».
Mi raccontava le sue cose senza febbre
nelle parole, come se quel pedinamento
con una pistola in tasca, il conto dei passi
e tutto il resto fossero appartenuti a qual-
cun'altro. All'inizio quella calma, quella
minuzia di dettagli mi sembrò una pro-
vocazione. Ma questo che vuole? Chi l'ha
mandato? Cosa sta cercando? Stavo per
alzarmi, avevo voglia lasciarlo lì, nel suo
giubbottino di tela sporca, con quel dito
di caffè tiepido che si raggrumava nella
sua tazzina, avevo voglia di andarmene
subito, che idiota che ero stato, che pre-
suntuoso, ma chi credevo di trovare? Co-
sa m'aspettavo di sentirmi raccontare?
Poi, improvvisamente, mi resi conto.
Non era irriverenza. Semplicemente
quell'uomo non doveva giustificarsi di
nulla, non doveva spiegarmi nulla. Non
era lui che aveva ucciso mio padre. Mi
feci forza, lasciai che continuasse a rac-
contare.
«Appena lui entrava in teatro, io mi anda-
vo a mangiare una pizza. C'era una rostic-
ceria all'angolo, alla fine feci pure amici-
zia con il padrone. Poi tornavo in mac-
china, mi infilavo dentro e aspettavo che
uscisse. Ogni sera. Per due settimane».
- E poi?
«Poi mi hanno pagato un anticipo. Cin-
que milioni. Gli altri cinque me li avreb-
bero dati alla fine del lavoro».
Prima di Natale, gli avevano raccoman-
dato. Ma a Natale mio padre era ancora
vivo.
«Pensi che avevo deciso anche il giorno.
Un venerdì. La pistola me l'avevano pro-
curata loro. Mi avevano dato pure un
caricatore di riserva, tu fai quello che
devi fare, mi avevano detto, basta che
non ci vanno di mezzo bambini... La sera
prima invece sono salito sul treno e me
ne sono andato in Germania. Con la pi-
stola e i cinque milioni».
Pareva contento. Non tanto per quell'
omicidio che non gli era toccato più. Era
contento per averli fatti fessi, s'era messo
i soldi in tasca e fanculo a quei cornuti
che lo pagavano due lire, tanto poi l'erga-
stolo se lo prendeva lui, se andava male.
Avevo chiesto altri due caffè, volevo evita-

re che quella conversazione malata finis-
se all'improvviso ma ero incapace di dire
qualcosa, di trovare la giusta combinazio-
ne tra le parole per tirar fuori qualche
domanda. I suoi capi, per esempio: chi
erano? Perché avevano cer-cato proprio
lui? Qual era il tarlo che divorava il loro
cervello? Sembrò che mi avesse letto in
faccia.
«Certa gente», disse soltanto.
Certa gente che lo mandava a fare cose
miserabili, rapine ai tabaccai il sabato
sera, il giro dei magnaccia la notte per
riscuotere il pegno, ogni tanto il palo in
certe storie più delicate. Quella era la
prima volta che gli davano fiducia. Un
omicidio. Una cosa se-ria. Lui invece era
scappato. In Germania.
«C'era mia sorella, in Germania. Ho pen-
sato: mi passo il Natale con lei, ho un po'
di soldi, porto pure i regali...».
Era ancora in Germania quando aveva
letto sui giornali che il lavoro suo l'aveva
fatto qualcun'altro. All'inizio s'era spa-
ventato, pensava che sarebbero venuti a
cercarlo anche lassù, che lui ormai era
un infame oltre che un minchione, uno
che avrebbe dovuto ammazzare un altro
cristiano e invece era scappato e se n'era
andato dalla sorella.
«Così minchione da pensare di essere
capace di fare il mafioso anch'io. Mi misi
in testa che prima di andarmene dovevo
rimediare almeno una rapina. Scelsi la
panetteria vicino a casa. Da solo, a volto
scoperto, tanto chi mi conosceva in Ger-
mania?»
Era così imbranato che lo disarmarono
quelli che stavano in fila dietro di lui. Un
vecchio, due ragazzine e il fornaio.
«Prima che arrivasse la gendarmeria mi
spezzarono pure un dente. Poi mi chiese-
ro scusa, si vede che gli facevo pena».
Due giorni dopo era in Italia. Gli spiega-
rono che rischiava da sette a dieci anni. E
lui disse che voleva pentirsi.
«All'inizio facevano finta di non capire.
Pentirti di che? Ti hanno arrestato con la
pistola in mano... Io allora ho chiesto di
parlare con un giudice. E gli ho racconta-
to tutto».
- Perché mi ha cercato?
«Mi serve il suo aiuto».
- Il mio aiuto...
«I giudici non mi credono. Mi hanno
tenuto per sei mesi in isolamento. All'ini-
zio venivano anche due volte al giorno,
mi interrogavano, verbalizzavano, mi
mostravano le foto di quei cornuti. Io
confermavo tutto, poi gli chiedevo: le
state facendo le indagini? Li avete presi?
C'è pericolo per me? Poi hanno comin-
ciato a venire sempre meno. Gli ultimi
due mesi non ho visto nessuno. Due gior-

ni fa mi hanno detto che non potevano
più tenermi nemmeno in caserma. Fuo-
ri, libero: sei contento? No che non sono
contento? Dove minchia me ne vado che
non ci ho una lira in tasca? Da mia sorel-
la in Germania così mi arrestano di nuo-
vo? Me ne vado in Sicilia? Quelli nean-
che il tempo di sbarcare, mi danno...».
S'era fatto coraggio. Il terzo caffè se lo
ordinò da solo. Mi guardava spaurito e
soddisfatto.
«Queste cose le sto dicendo solo a lei
perché qui non conosco nessuno». Ac-
cenno perfino a un sorriso. «Però cono-
scevo suo padre».
- Me lo ha già detto. Gli doveva sparare.
«Non l'ho ammazzato io».
- Insomma, io che c'entro?
«Di lei mi fido. Abbiamo gli stessi nemi-
ci».
Fu allora che mi alzai. Avevo ascoltato
tutto, avevo mandato giù tutto, come si
fa con certi intrugli prescritti dal tuo me-
dico. Adesso me ne volevo tornare a ca-
sa. Ristabilire una distanza tra me e quell'
uomo, tra la mia vita e quei racconti.
Invece il tipo mi venne dietro, per un po'
mi camminò a un metro di distanza co-
me un cane bastonato, poi trovò la dispe-
razione per fermarmi.
«Che le ho fatto?»
- Lei non conosceva mio padre. E non
conosce neanche me. Non abbiamo nul-
la in comune, noi due. Nemmeno i suoi
nemici.
«Aspetti...»
Mi fermai. Sembrava che si stesse metten-
do a piangere.
«Io lo so che cosa pensa di me...».
- Lei non sa nulla.
«...mi servono un po' di soldi. Devo pa-
garmi due notti alla pensione. Altrimenti
non mi fanno più entrare».
- Ma non è un collaboratore di giustizia?
Non dovrebbe pensarci la polizia a quelli
come lei?
«Non l'ha ancora capito? Per questa sto-
ria non ne vogliono collaborazioni».
- Ho solo i soldi per il biglietto dell'ae-
reo.
«Mi bastano centomila. Arrivo a sabato e
poi si vede».
Ero inebetito. Infilai una mano in tasca,
tirai fuori quello che avevo. Cominciai a
contare le carte da diecimila. Anch'io mi
sentivo un minchione.
Tornai in Sicilia in treno. Senza cuccetta.
Avevo un morso dentro, come di fame,
di stanchezza, un buco che s'era aperto e
che non avrei saputo mai più chiudere.
Pensai a mio padre, così vicino alla sua
morte eppure così inconsapevole, lento
nei suoi passi, nei suoi gesti di sempre
come chi sa di non dover aspettare nulla.
Pensai allo sguardo di quell'uomo, killer
fallito, triste e pignolo nei suoi pedina-
menti come un bancario, alle cose che
sapeva o a quelle che s'inventava. Alla
verità, pensai: che si sfrangiava ad ogni
passo, ad ogni giorno, ad ogni incontro.
Seppi, anni dopo, che quell'uomo aveva
raccontato la verità. Il Procuratore della
Repubblica della mia città, il giudice che
non gli aveva creduto, era un ometto
anziano e ruspante promosso a quell'in-
carico con il compito di garantire, per
conto della mafia, l'impunità dei mafiosi
mentre attorno a lui fioriva il brusio dei
mestatori: editorialisti, avvocati, pellic-
ciai, assessori, cavalieri, direttori di ban-
ca, cronisti di nera, preti, docenti di dirit-
to, tutti affannati a proteggere il buon
nome della loro città, giudiziosa e timora-
ta, altro che mafia...
Quanto al killer fallito, fu minchione ma
fortunato: tornò in Sicilia ma non lo tro-
varono mai più. Non so si sia ancora
vivo, che mestiere si sia scelto, se giri
sempre con il giubbottino di tela stinta.
Poco importa. Per quanto mi riguarda,
quel vecchio debito da centomila lire or-
mai è stato ormai condonato.

«Ho avuto l’incarico di uccidere suo
padre». Il fatto era, però, che mio
padre, Pippo Fava, era già morto.
Sette mesi prima, con cinque colpi

di 7,65 alla nuca. E allora decisi di incontrarlo, questo signore. Mi
misi in viaggio dalla Sicilia a Roma e lo incontrai in questa serata
fuligginosa di fine estate di vent’anni fa. Aveva un viso lungo e
stretto, il mento aguzzo, avrà avuto fra i trentacinque e i
quarant’anni. Mi disse: «Dovevo ammazzarlo davanti al teatro, l’ho
seguito per due settimane...». Aveva già la pistola, aveva deciso già il
giorno, ma quando «loro» gli dettero l’anticipo per quel lavoretto,
cinque milioni, il nostro uomo decise di fuggire in Germania, dalla
sorella. Lì il nostro decise di compiere almeno una rapina, dal fornaio
sotto casa. Lo disarmarono subito (un vecchi o e due ragazzine),
arrivò la gendarmeria, che lo rispedì in Italia. Dove raccontò tutto,
anche di Pippo Fava. «Sono un pentito», disse. Ma nessuno voleva
credergli. Ed ora era nei guai. «Ho bisogno di soldi».
Infilai una mano in tasca e gli detti quello che avevo...

‘‘

Il giorno 10 agosto 2004 è mancata
all’affetto dei suoi cari

RENATA SACCHETTI

di anni 66
Ne danno il doloroso annuncio i
figli Giuseppe e Paola Messori, il
fratello Valter, le cognate, i nipoti,
gli amici ed i parenti tutti. I funerali
avranno luogo oggi giovedì 12 c.m.
alle ore 9.00 partendo dalle camere
ardenti del Policlinico di Modena,
per giungere alle ore 9.10 circa pres-
so l’abitazione di Via dei Carpentie-
ri n. 40 ove è prevista una breve
sosta, indi proseguiranno al cimite-
ro di Albareto Nuovo. Si ringranzia-
no anticipatamente quanti interver-
ranno alla mesta cerimonia.
Modena, 12 agosto 2004

On. Fun. Simoni
Via G. Guarini 189/A Modena
tel. 059-340449

Bruno Gravagnuolo partecipa al do-
lore di Claudio Petruccioli e dei fa-
miliari per la scomparsa di

SERGIO

Giulio Quercini è vicino a Claudio
e a Sandro Petruccioli nel dolore
per la perdita del caro

SERGIO

Firenze, 12 agosto 2004

In nome di una vecchia amicizia
Alberto Asor Rosa ricorda

SERGIO PETRUCCIOLI

A 9 mesi dalla morte, quelli che le
vogliono bene ricordano

FRANCA ODDI

in sintesi

‘‘Una fine estate di vent’anni fa
ho incontrato l’uomo che aveva avuto
l’incarico di sparare a mio padre, Pippo
Fava, ma che preferì scappare in Germania
Sette mesi prima, però, mio padre l’avevano
ucciso davvero, con cinque colpi alla nuca

Il viso lungo e stretto, lo vidi in un caffé
squallido. Tavolini di plastica, portacenere
mai svuotati. «L’ho seguito tutti i giorni
per due settimane», mi disse. «Dovevo
ammazzarlo davanti al teatro». E ora cosa
vuole? «Voglio che lei mi aiuti...»

Claudio Fava

giovedì 12 agosto 2004 11



MILANO Brutte notizie per i risparmiatori italiani. I
soldi investiti in Bot, infatti, tornano ad assicurare inte-
ressi inferiori al 2%: quelli effettivi per i titoli a tre mesi
si fermano all'1,31%, ben un punto percentuale sotto il
livello dell'inflazione rilevata dall'Istat (2,3% l'ultimo
dato relativo a luglio). Anche i Buoni annuali si ferma-
no molto prima dell'indice dei prezzi al consumo con
un tasso effettivo per i risparmiatori dell'1,61%.

Nonostante la flessione, gli italiani continuano pe-
rò a mettersi in fila per acquistare i bond di Stato,
fiaccati dai crac finanziari degli ultimi anni e dalle
incertezze che ancora pesano sulla Borsa, dall'Iraq ai
risultati di bilancio. Ieri, a fronte di un'offerta di 3
miliardi di Bot trimestrali e di 5 miliardi di titoli annua-
li, la domanda è risultata rispettivamente pari a 7,5 e

11,3 miliardi, praticamente più del doppio.
Tradizionalmente il mese di agosto è sempre stato

avaro con il Bot-people, Già lo scorso anno quelli a tre
mesi erano scesi sotto il 2% di rendimento. Dopo una
breve ripresa, che a giugno aveva visto i Btp triennali
riportarsi sopra il 3%, i bond del Tesoro sono tornati
ben al di sotto del carovita rimettendosi in scia ai
minimi storici toccati durante il 2004 da tutte le catego-
rie di bond. A fine marzo è toccato ai Bot semestrali e ai
Cct, questi ultimi calati per la prima volta sotto la
soglia del 2%. Così l'asta di ieri ha visto rendimenti di
nuovo in calo: i trimestrali sono scesi sotto il 2% a
1,968% (tasso lordo semplice) e 1,983 (quello compo-
sto), con una diminuzione di 0,034 punti. I Buoni
annuali sono scesi al 2,191% (-0,045).m
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Marco Tedeschi

MILANO Il prezzo del petrolio minuto
per minuto. È la sintesi di quanto acca-
duto ieri pomeriggio, con un frenetico
susseguirsi di notizie su quello che è
sempre più l’”oro nero”. Dapprima, le
ennesime disavventure della Yukos e
l’inatteso calo delle scorte Usa, avevano
fatto temere il peggio, ovvero un prezzo
del greggio completamente fuori con-
trollo, ben oltre il record di 45 dollari
fatto segnare giovedì dal barile Wti ame-
ricano. Poi, come da tradizione cinema-
tografico, è risuonato l’”arrivano i no-
stri”, anche se all’orizzonte non si è pro-
filato il Settimo Cavalleggeri bensì le
sagoma degli sceicchi sauditi. Il mag-
gior produttore mondiale di petrolio,
infatti, ha annunciato con perfetto tem-
pismo che intende aumentare la sua at-
tività estrattiva nel breve periodo per
andare incontro alla domanda crescen-
te di greggio.

L’inatteso calo delle scorte Usa di
greggio e benzina è stato certificato dal
consueto rapporto settimanale governa-
tivo. Le scorte di petrolio sono scese di
4,3 milioni di barili a 294,3 milioni di
barili nella settimana che si è chiusa il 6
agosto, ma restano comunque di 103
milioni di barili sopra il livello dello
scorso anno secondo le rilevazioni dell'
Energy Information Administration.

Quanto alle importazioni, queste
sono scese di 827.000 barili attestandosi
a 9,52 milioni di barili al giorno nono-
stante l'apporto maggiore già garantito
dall'Arabia Saudita. Notizie non confor-
tanti anche per quel che riguarda l’anda-
mento delle scorte di benzina, che sono
scese di 1,8 milioni di barili per un dato
complessivo di 208,3 milioni di barili.

Quanto alla Yukos, ieri è stato l’en-
nesimo giorno di tempesta per il grup-
po entrato ormai stabilmente nel miri-
no del Cremlino. La compagnia ha rice-
vuto una notifica di default da parte di
propri creditori sul pagamento di un
prestito bancario da 1,6 miliardi di dol-
lari. Lo ha annunciato lo stesso colosso

petrolifero, già dichiarato insolvente da
parte di un pool di banche occidentali
guidato dalla francese Socgen all'inizio
di luglio per il mancato pagamento di
un prestito da un miliardo di dollari
concesso lo scorso ottobre.

Nell'avviso, datato il 6 agosto, i cre-
ditori affermano di ritenere Yukos in

“default” «quale risultato dei recenti
ben noti eventi e il loro reale o potenzia-
le impatto sull'attività e gli asset del
gruppo». Dopo l'annuncio il titolo
yukos è arrivato a cedere il 14% alla
Borsa di Mosca, anche se la realtà po-
trebbe essere diversa dalle apparenze. A
quanto si apprende, il finanziatore che

ha notificato l'insolvenza altri non sa-
rebbe altro che la Holding Menatep,
cioè la principale azionista di Yukos,
cui fanno capo le azioni di Mikhail Kho-
dorkovski,l'ex-numero uno della com-
pagnia ora sotto processo.

«Si tratta di una mossa strategica
da parte di Menatep al fine di protegge-
re il proprio prestito e occupare una
buona posizione nella lista dei creditori
in caso di fallimento del gruppo», ha
affermato Christopher Weafer, analista
bancario a Mosca. Il gruppo è stato con-
dannato, al termine di un controverso
processo, a pagare 3,4 miliardi di dolla-
ri di tasse arretrate, ma non può fare
fronte ai pagamenti perché le sue attivi-
tà sono state congelate dalla giustizia e
rischia quindi il fallimento. Il portavoce
di Yukos, Alexandre Chadrin, ha peral-
tro sottolineato che la notifica di de-
fault non significa automaticamente il
fallimento del gruppo.

Per evitare l’ennesima impennata
dei prezzi, come detto, è subito interve-
nuta l’Arabia Saudita con l’annuncio
dell’immediata disponibilità a incre-
mentare la produzione di greggio di 1,3
milioni di barili al giorno per soddisfa-
re la domanda mondiale. Lo ha detto il
ministro del petrolio, Ali Al-Nuaimi:
«Il regno è pronto a far fronte a tutte le
richieste delle compagnie petrolifere in-
ternazionali, se necessitano di volumi
aggiuntivi, ricorrendo al surplus pro-
duttivo di oltre 1,3 milioni di barili che,
se occorre, potrebbe essere utilizzato su-
bito».

«Il Paese - ha aggiunto Nuaimi -
cerca di assicurare la stabilità del merca-
to petrolifero internazionale, impeden-
do ai prezzi di aumentare in un modo
che potrebbe avere un impatto negati-
vo sull'economia mondiale».

SOTTO IL 2% I BOT TRIMESTRALI

MILANO Torna la tensione sulle
borse europee. I listini del vec-
chio continente hanno vissuto
una nuova giornata all'insegna
delle vendite e hanno raggiunto
nuovi minimi del 2004, condizio-
nati dalla risposta negativa che i
mercati di New York hanno tri-
butato alle indicazioni di Cisco
systems, il numero uno delle at-
trezzature per reti internet al
mondo, che ha tracciato un qua-
dro estremamente cauto per i
mesi a venire. Nel mirino degli
investitori sono finiti un po’ tut-
ti i settori, anche se il raffredda-
mento del prezzo del petrolio ha
propiziato un parziale recupero
sul finale.

A Piazza Affari il Mibtel si è

attestato a 19.889 punti, lo
0,91% in meno rispetto alla sedu-
ta precedente. Leggermente più
in indietro il Mib30 (-1% a
26.435), che nel corso della gior-
nata ha fra l'altro toccato a
26.279 punti il nuovo minimo
dell'anno. Fra gli altri listini euro-
pei la sorte peggiore è toccata a
Francoforte (-1,12%), seguita da
Londra (-0,89%) e Parigi
(-0,85%), mentre Zurigo
(-0,25%) è riuscita a contenere
le perdite con uno sprint finale.

La cautela di Cisco ha natu-
ralmente finito per pesare sui ti-
toli tecnologici, che hanno regi-
strato ieri la peggior performan-
ce a livello settoriale (-2,6% per
l'Eurostoxx Tech).
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Pronto soccorso saudita per il petrolio
Giornata tumultuosa con i guai della Yukos e il calo delle scorte Usa. Ma l’Arabia promette più greggio

Scendono a sorpresa
le giacenze americane
mentre per il colosso
russo arriva il default
su un bond da 1,6
miliardi

Per evitare altri rialzi
il primo produttore al
mondo annuncia una
maggiore estrazione
di 1,3 milioni di barili
al giorno

MILANO La disoccupazione giovanile sta assu-
mendo nel mondo una dimensione sempre
maggiore, tanto che ad essere privi di occupa-
zione sono circa 88 milioni di giovani tra i 15
e il 24 anni, la metà del totale dei disoccupati.
Le cifre sono contenute nell'ultimo rapporto
dell'Ilo (l'Organizzazione internazionale del
lavoro) che sottolinea come il livello raggiun-
to alla fine del 2003 sia in assoluto il più alto
mai toccato per la fascia di età presa in consi-
derazione.

I giovani tra i 15 e i 24 anni, spiega l'anali-
si, rappresentano circa il 25% della popola-
zione in età lavorativa (cioè tra i 15 e i 64
anni), ma allo stesso tempo coprono il 47%
dei 186 milioni di persone disoccupate nel
mondo. L'indice della disoccupazione giova-
nile è infatti salito nel 2003 al 14,4% (con un

incremento in dieci anni del 26,8%), ad un
livello triplo rispetto al tasso di disoccupazio-
ne registrato per la popolazione in età adulta.

Il fenomeno è più grave in Medio Orien-
te e Asia Minore (dove il tasso giovanile è al
25,6%), seguiti dall'Africa sub-sahariana
(21%), i paesi dell'Europa Orientale
(18,6%), dal Sud est asiatico (16,4%). La per-
centuale scende lievemente nell'Asia del Sud
(13,9%) e nelle economie industrializzate
(13,4%), l'unica area del mondo dove il feno-
meno della disoccupazione giovanile mostra
un deciso ridimensionamento. Il tasso più
basso infine è quello dell'Asia dell'est (7%).

Il quadro a livello internazionale diventa
ancora più allarmante, continua l'Ilo, se si
portano a galla le problematiche vissute ogni
giorno da un vastissimo numero di ragazzi e

ragazze che hanno un'occupazione, ma lavo-
rano quotidianamente in condizioni svantag-
giate ai limiti della povertà. Tra i 550 milioni
di lavoratori che non riescono cioè ad uscire
dalla soglia di 1 dollaro al giorno, i giovani
sono oltre 130 milioni. «Persone che - si leg-
ge nel rapporto - lottano per vivere e che
spesso lavorano in condizioni non soddisfa-
centi o nell'economia sommersa». Chi riesce
a trovare un'occupazione deve peraltro spes-
so fare i conti con un lungo orario di lavoro,
con contratti a breve termine o non del tutto
in linea con la legge, con paghe ridotte e con
nessuna protezione sociale o assicurazione
sul lavoro.

Una delle cause dell'aumento della disoc-
cupazione è certamente da ricercare nell'in-
cremento della popolazione giovanile che ne-

gli ultimi dieci anni è cresciuta a ritmi accele-
rati (+10,5% per un totale di 1,1 miliardi di
persone) rispetto alla capacità dei sistemi eco-
nomici di assorbire manodopera e forza lavo-
ro (+0,2%, con un'offerta di lavoro comples-
siva di 526 milioni).

«La lotta contro la disoccupazione giova-
nile - conclude l'organizzazione - darebbe un
contributo importante alla crescita economi-
ca: dimezzando il tasso a livello mondiale il
beneficio sul prodotto interno lordo sarebbe
di almeno 2,2 milioni di miliardi, pari al 4%
del pil mondiale del 2003». Ma molto, soprat-
tutto nei paesi industrializzati, dove la ridu-
zione è già in atto, dipenderà dalle scelte di
politica economica, che dovranno favorire i
giovani rispetto ai lavoratori più anziani ed
esperti.

La fascia tra i 15 e i 24 anni rappresenta la metà del totale dei disoccupati nel mondo. Oltre 130 milioni non superano la soglia di 1 dollaro al giorno. Colpiti soprattutto Medio Oriente e Africa

Disoccupazione record: sono 88 milioni i giovani senza lavoro

mercati depressi

MILANO «La magistratura ha contestato ad espo-
nente aziendali di Bank of America addebiti di
rilevanza penale e comunque comportamenti
idonei ad aver cagionato un danno patrimonia-
le di rilevante entità a carico di Parmalat e dei
suoi creditori, danno del quale il commissario
intende chiedere il risarcimento». Così il com-
missario straordinario Enrico Bondi, nella rela-
zione con cui respinge la richiesta di insinuazio-
ne al passivo di Bank Of America, annuncia al
colosso del credito Usa la richiesta di un maxi
risarcimento ancora da quantificare ma che
non dovrebbe discostarsi di molto da quanto
richiesto a Citigroup, quasi 10 miliardi di dolla-
ri.

Tra l'altro, nel suo mirino ci sono certamen-

te circa 1,39 miliardi di euro di «private place-
ment» emessi da Bank Of America per Parma-
lat. È quanto si può valutare nella relazione che
il commissario ha inviato al tribunale di Parma
respingendo la richiesta di Bank Of America.
Bondi, in particolare, cita la relazione del consu-
lente della Procura di Milano Stefania Chiarutti-
ni, che dopo aver sottolineato come «quasi tutti
i private placement sono stati emessi da Bank
Of America», evidenzia che di essi «nessuna
notizia è mai stata fornita nei bilanci Parfin, nè
tantomeno nelle note integrative e nelle altre
comunicazioni al mercato.

Da ieri intanto sono sbloccate tutte le obbli-
gazioni bloccate a seguito della procedura di
insinuazione al passivo annunciata dal Tribuna-

le. Parmalat in una nota precisda che «gli inter-
mediari finanziari, le banche e i sistemi di clea-
ring che hanno sinora mantenuto in essere le
procedure di blocco devono da questo momen-
to ritenerle cessate. Tutte le obbligazioni sono
pertanto liberamente trasferibili da parte dei
loro possessori».

I lavoratori e le organizzazioni sindacali del-
la Parmalat hanno deciso di costituirsi parte
civile nei confronti dei responsabili del crack.
Lo ha annunciato Antonio Mattioli, segretario
della Flai Cgil di Parma, il quale ha voluto sotto-
lineato come «il lavoro e la dignità dei lavorato-
ri hanno permesso il rilancio di Parmalat e non
può essere sottaciuto il fatto che non possono
essere considerati meri strumenti, ma la vera

risorsa dalla quale trae origine il futuro di que-
sto Gruppo».

«Quello che nei primi giorni del crack appa-
riva un'esigua speranza - ha osservato ancora
Mattioli - oggi si sta concretizzando come real-
tà economica e produttiva importante per que-
sto Paese, dimostrando che chi sosteneva tutto
ciò dalle prime fasi della vicenda aveva sacrosan-
te ragioni da vendere. La scelta di costituzione
in parte civile è dovuta al fatto che la responsabi-
lità sociale dell'impresa deve diventare una que-
stione di diritto e, oltre al normale ruolo del
sindacato, si aggiunge la necessaria pretesa che
l'imprenditore non debba pensare di utilizzare
l'impresa per un mero scopo di lucro, traendo-
ne comunque un beneficio dalla società».

‘‘ ‘‘
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Raffinerie di petrolio a Dhahran in Arabia Saudita  Foto/Ansa

Il commissario straordinario è intenzionato a chiedere un maxi-risarcimento. I lavoratori parte civile nel processo per il crac

Parmalat, Bank of America nel mirino di Bondi

 Foto di Dario Orlandi
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La Borsa di Milano, in li-
nea con i principali merca-
ti azionari europei, ha ar-
chiviato la seduta con il Mi-
btel in calo dello 0,91% a
quota 19.889 punti, vicina
ai minimi dell'anno. Nel
corso della riunione l'indi-
ce si è portato anche a quo-
ta 19.781, a soli tre punti
dal minimo che risale allo
scorso 22 marzo. All'indo-
mani del ritocco dei tassi
deciso dalla Fed, la tenden-
za ribassista di ieri è stata
influenzata dall'elevato co-
sto del greggio, dalla crisi
di Yukos e dall'apertura ne-
gativa di Wall Street, pena-
lizzata dalle cattive previ-
sioni di Cisco per i prossi-
mi mesi. Il Numtel ha chiu-
so a -0,82% e 1.083 punti; il
Fib settembre si è fermato
a quota 26.470 punti.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1458 0,75 0,75 4,62 -35,70 1231 0,66 1,31 - 39,17

ACEA 13748 7,10 7,17 -0,42 37,70 181 5,16 7,37 0,1900 1512,05

ACEGAS-APS 11604 5,99 6,00 -0,03 14,98 20 5,11 6,68 0,3800 328,67

ACQ MARCIA 501 0,26 0,26 - 0,78 0 0,25 0,27 0,0207 100,00

ACQ NICOLAY 4492 2,32 2,32 -0,85 3,11 0 2,19 2,70 0,0880 31,13

ACQ POTABILI 38803 20,04 20,05 -0,79 6,59 0 17,96 21,94 0,1800 163,38

ACSM 3642 1,88 1,87 -2,66 14,42 28 1,63 2,11 0,0600 70,53

ACTELIOS 11631 6,01 5,99 -0,20 -9,82 1 5,94 7,09 - 122,54

ADF 17668 9,13 9,11 -2,08 -18,64 6 8,93 11,93 0,0400 82,44

AEDES 6930 3,58 3,59 -0,47 7,41 32 3,10 3,90 0,1100 357,67

AEM 2624 1,36 1,35 -0,88 -9,61 733 1,36 1,60 0,0500 2439,06

AEM TO W08 652 0,34 0,34 -0,47 34,77 180 0,24 0,38 - -

AEM TORINO 3249 1,68 1,67 -0,71 29,98 276 1,28 1,76 0,0360 775,40

ALERION 920 0,48 0,48 -0,63 -13,32 39 0,44 0,57 0,0258 190,09

ALITALIA 412 0,21 0,21 -3,62 -19,62 4251 0,21 0,27 0,0413 825,07

ALLEANZA 16075 8,30 8,31 -1,31 -5,52 3379 8,30 9,80 0,2800 7026,33

AMGA 2349 1,21 1,23 0,74 20,34 176 1,00 1,31 0,0200 422,16

AMPLIFON 54796 28,30 28,18 -0,25 21,56 11 21,64 31,32 0,1800 558,78

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4000 2,07 2,06 -0,15 18,19 96 1,75 2,19 0,0877 1519,69

ASTALDI 5631 2,91 2,91 -0,99 13,42 50 2,50 3,17 0,0650 286,22

AUTO TO MI 30616 15,81 16,07 2,70 36,58 412 10,74 16,06 0,3500 1391,46

AUTOGRILL 22974 11,87 11,83 -0,19 4,43 537 10,68 12,48 0,0413 3018,46

AUTOSTRADE 30667 15,84 15,83 -0,88 13,40 1180 13,47 16,71 0,3100 9054,77

AZIMUT 6550 3,38 3,37 -1,17 - 66 3,38 3,70 - 488,13

B B ANTONVENETA 31701 16,37 16,37 -1,24 10,57 540 14,13 16,93 0,6000 4719,45

B BILBAO 21218 10,96 10,85 - 0,27 0 10,26 11,48 0,1000 35020,15

B CARIGE 5716 2,95 2,94 -1,17 5,24 407 2,81 3,30 0,0723 2833,62

B CARIGE R 6022 3,11 3,11 -0,92 -5,27 0 3,11 3,62 0,0923 477,17

B DESIO-BR 8500 4,39 4,36 -3,63 29,16 35 3,40 4,93 0,0750 513,63

B DESIO-BR R 7902 4,08 4,00 -1,26 55,88 27 2,60 4,64 0,0900 53,88

B FIDEURAM 7433 3,84 3,84 -2,69 -19,20 7123 3,84 5,32 0,1600 3763,34

B FINNAT 931 0,48 0,48 -0,33 1,26 1219 0,43 0,49 0,0060 174,44

B INTERM W04 14 0,01 0,01 - -91,25 0 0,01 0,08 - -

B INTERMOBIL 10653 5,50 5,50 -1,47 -3,27 11 5,15 5,82 0,1500 832,47

B INTESA 5764 2,98 2,97 -1,59 -4,77 36295 2,67 3,21 0,0490 17611,06

B INTESA R 4390 2,27 2,26 -2,16 0,01 1998 2,01 2,46 0,0600 2113,96

B LOMBAR W04 18 0,01 0,01 - -55,12 427 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19413 10,03 10,04 -0,25 -0,59 61 9,65 10,76 0,3000 3189,06

B PROFILO 3307 1,71 1,71 -1,04 -12,99 79 1,69 2,14 0,0563 210,29

B SANTANDER 15161 7,83 7,83 0,38 -17,18 0 7,80 9,68 0,0830 37336,60

B SARDEGNA R 23495 12,13 12,15 -0,02 -12,23 6 11,64 14,03 0,5100 80,08

BANCA IFIS 16611 8,58 8,69 0,88 -16,24 8 8,58 10,24 0,1000 184,02

BASICNET 789 0,41 0,40 -4,58 -29,70 140 0,40 0,59 0,0930 24,84

BASTOGI 258 0,13 0,13 0,08 -14,85 1154 0,13 0,16 - 89,90

BAYER 39868 20,59 20,57 -1,77 -12,87 20 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1059 0,55 0,55 -0,64 -0,80 74 0,50 0,64 0,0258 109,36

BENETTON 17103 8,83 8,81 -0,17 -2,69 190 8,35 10,28 0,3800 1603,71

BENI STABILI 1303 0,67 0,66 -2,24 29,57 8272 0,52 0,69 0,0180 1145,34

BIESSE 4355 2,25 2,25 - 1,81 8 1,83 2,38 0,0900 61,61

BIPIELLE INV 10940 5,65 5,65 -0,88 1,26 0 5,20 10,00 0,1000 1438,98

BNL 3632 1,88 1,88 -0,69 -2,60 10522 1,65 2,22 0,0801 4160,89

BNL RNC 3055 1,58 1,56 -2,50 -7,29 47 1,50 1,82 0,0415 36,61

BOERO 26140 13,50 13,50 - -1,89 0 11,91 14,40 0,3000 58,60

BON FERRARESI 29898 15,44 15,37 -2,10 17,69 0 13,01 15,76 0,0800 86,86

BPL-RTBN W 1975 1,02 1,02 - 7,09 0 0,93 1,76 - -

BREMBO 10773 5,56 5,55 -0,77 -8,67 32 5,56 6,27 0,1300 388,59

BRIOSCHI 458 0,24 0,24 - -7,94 142 0,23 0,28 0,0038 113,96

BRIOSCHI W 31 0,02 0,02 -3,03 -42,65 390 0,02 0,03 - -

BULGARI 14325 7,40 7,45 -2,98 -0,09 1931 6,39 8,43 0,1100 2193,93

BURANI F.G. 14448 7,46 7,47 -0,93 -4,44 32 7,33 8,01 0,0890 208,94

BUZZI UNIC R 12901 6,66 6,65 -0,67 13,93 40 5,64 7,11 0,2940 269,36

BUZZI UNICEM 19703 10,18 10,15 -0,78 11,90 298 8,65 11,06 0,2700 1334,52

C C LATTE TO 7265 3,75 3,77 -0,29 6,32 10 3,53 7,27 0,0300 37,52

CALTAG EDIT 11854 6,12 6,10 - -9,73 13 6,08 6,79 0,2000 765,25

CALTAGIRON R 10055 5,19 5,25 - -2,64 0 4,88 5,44 0,0700 4,73

CALTAGIRONE 9594 4,96 5,04 -0,12 -4,16 2 4,82 5,32 0,0500 536,58

CAMFIN 3379 1,75 1,75 0,57 -11,06 109 1,73 2,08 0,0400 356,99

CAMFIN W06 288 0,15 0,15 - -31,38 88 0,15 0,23 - -

CAMPARI 79000 40,80 40,53 0,52 6,25 42 35,53 41,19 0,8800 1184,83

CAPITALIA 4663 2,41 2,41 -1,63 1,22 11374 1,96 2,63 0,0200 5314,71

CARRARO 5774 2,98 3,00 -0,50 21,07 1 2,46 3,12 0,1100 125,24

CATTOLICA AS 61477 31,75 31,64 -0,66 6,72 27 29,75 35,16 1,0200 1504,67

CEMBRE 4841 2,50 2,50 -0,20 -1,85 3 2,24 2,66 0,0730 42,50

CEMENTIR 5327 2,75 2,75 -0,47 8,09 60 2,42 2,89 0,0600 437,74

CENTENAR ZIN 1026 0,53 0,53 -2,39 -33,75 0 0,52 0,80 0,0361 7,55

CIR 2916 1,51 1,50 -2,97 0,87 473 1,44 1,74 0,0460 1161,27

CLASS EDITORI 2899 1,50 1,50 -2,16 -35,42 97 1,50 2,46 0,0220 138,20

COFIDE 1104 0,57 0,57 -2,85 -0,47 194 0,52 0,64 0,0110 410,09

CR ARTIGIANO 5836 3,01 3,01 -0,63 -5,87 36 3,00 3,23 0,1093 399,41

CR BERGAMASCO 33563 17,33 17,45 0,82 0,58 0 16,77 18,24 0,0500 1069,97

CR FIRENZE 2844 1,47 1,47 -1,15 3,89 183 1,40 1,54 0,0520 1666,76

CR VALTELLINESE 16025 8,28 8,28 -0,19 -2,60 27 7,81 8,94 0,4000 546,30

CREDEM 13103 6,77 6,72 -0,33 16,57 342 5,50 6,84 0,2000 1856,71

CREMONINI 2899 1,50 1,48 -2,25 0,51 73 1,18 1,63 0,1370 212,30

CRESPI 1207 0,62 0,62 -0,32 -6,14 11 0,60 0,68 0,0350 37,40

CSP 2629 1,36 1,36 -0,73 4,14 13 1,11 1,48 0,0500 33,27

CUCIRINI 1898 0,98 0,98 - -0,79 0 0,90 1,18 0,0516 11,76

D DANIELI 7156 3,70 3,71 -1,85 11,56 48 2,62 3,89 0,0300 151,09

DANIELI RNC 4140 2,14 2,13 -0,88 17,60 52 1,60 2,20 0,0516 86,43

DE FERRARI 13341 6,89 6,89 - 11,13 0 5,90 6,89 0,1160 154,18

DE FERRARI R 7203 3,72 3,72 -0,27 3,05 0 3,22 4,12 0,1210 56,03

DE'LONGHI 6130 3,17 3,15 -0,94 -4,47 52 2,60 3,65 0,0600 473,32

DMT 32928 17,01 17,00 -0,66 - 12 17,01 20,42 - 191,01

DUCATI 2064 1,07 1,06 -0,84 -22,25 176 1,06 1,41 - 169,31

E EDISON 2550 1,32 1,32 -0,83 -11,25 4396 1,32 1,67 - 5434,33

EDISON R 2325 1,20 1,20 -0,99 -9,43 33 1,20 1,40 - 132,82

EDISON W07 738 0,38 0,38 -1,74 -33,61 793 0,38 0,68 - -

EMAK 7350 3,80 3,79 -0,26 18,55 9 3,16 4,00 0,1450 104,97

ENEL 11854 6,12 6,14 -0,24 12,52 27385 5,44 6,91 0,3600 37326,48

ENERTAD 5302 2,74 2,72 -2,51 -29,55 78 2,64 3,89 0,0207 270,69

ENI 32338 16,70 16,61 -0,97 9,41 19666 14,71 17,89 0,7500 66855,29

EPLANET W04 22 0,01 0,01 - -91,51 597 0,01 0,14 - -

ERG 11776 6,08 6,04 1,12 41,28 411 4,13 6,44 0,2000 983,96

ERGO PREVIDE 7199 3,72 3,70 0,43 -9,65 29 3,55 5,16 0,0860 334,62

ERICSSON 62968 32,52 32,50 0,37 67,07 1 19,29 32,99 0,0500 837,06

ESPRESSO 7964 4,11 4,11 -2,96 -16,57 1674 4,11 5,14 0,1100 1777,43

F FIAT 11432 5,90 5,91 -0,47 -3,69 6858 5,25 6,95 0,3100 4725,67

FIAT PRIV 7486 3,87 3,84 -1,84 4,01 207 3,30 4,47 0,3100 399,33

FIAT RNC 7739 4,00 3,99 -0,55 0,53 30 3,57 4,71 0,4650 319,41

FIAT W07 241 0,12 0,13 0,63 -39,93 79 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 17645 9,11 9,06 -0,80 0,16 18 8,70 9,83 0,2850 303,92

FIL POLLONE 836 0,43 0,44 -0,41 -49,91 7 0,43 0,86 0,0500 4,60

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1687 0,87 0,84 -1,48 -48,58 12 0,76 1,78 0,0362 43,62

FINECOGROUP 8485 4,38 4,37 -0,98 -31,76 543 4,27 6,82 0,0671 1383,25

FINMECCANICA 1027 0,53 0,53 -1,54 -15,59 27376 0,53 0,73 0,0100 4476,30

FOND-SAI 33381 17,24 17,44 0,87 4,38 212 16,50 19,67 0,4000 2219,30

FOND-SAI R 19878 10,27 10,42 0,65 14,16 67 8,99 11,74 0,4520 429,32

FOND-SAI R W 676 0,35 0,35 -0,29 36,38 12 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 6847 3,54 3,53 -1,12 17,24 1 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3640 1,88 1,88 1,08 2,79 2 1,75 1,94 0,0400 60,16

GARBOLI 1743 0,90 0,90 -1,64 5,88 1 0,80 1,18 0,1033 24,30

GEFRAN 7451 3,85 3,87 0,52 18,04 22 3,20 4,25 1,0040 55,41

GEMINA 1618 0,84 0,84 -0,13 0,66 276 0,73 0,88 0,0200 304,56

GEMINA RNC 1652 0,85 0,85 -5,12 -20,15 0 0,85 1,16 0,1100 3,21

GENERALI 40933 21,14 21,18 -0,05 -0,47 6463 20,66 22,50 0,3300 26974,63

GEWISS 7474 3,86 3,85 0,31 8,06 10 3,49 4,17 0,0500 463,20

GIM 1624 0,84 0,82 -3,80 -48,17 228 0,62 1,62 0,0200 49,88

GIM RNC 1668 0,86 0,84 -2,29 -11,62 16 0,60 0,99 0,0724 11,77

GRANDI NAVI VEL 4903 2,53 2,53 - 48,59 21 1,54 2,69 0,0200 164,58

GRANDI VIAGGI 1616 0,83 0,84 - 18,58 18 0,67 0,86 0,0200 37,56

GRANITIFIANDRE 12202 6,30 6,31 -0,17 -8,59 20 6,30 7,22 0,1200 232,31

GRUPPO COIN 5123 2,65 2,66 0,38 -8,60 108 2,14 2,98 - 351,04

H HERA 3392 1,75 1,75 -0,23 40,95 485 1,24 1,84 0,0530 1389,69

I IFI PRIV 15320 7,91 7,92 -0,65 16,85 101 6,24 8,98 0,6300 607,65

IFIL 5009 2,59 2,60 -0,38 -3,72 946 2,43 3,08 0,0620 2684,82

IFIL RNC 4606 2,38 2,37 -2,35 -1,25 54 2,33 2,90 0,1654 88,93

IM LOMB W05 52 0,03 0,03 - 36,36 78 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 297 0,15 0,16 1,44 4,64 333 0,13 0,19 - 94,36

IMA 21661 11,19 11,29 0,80 6,83 16 9,74 11,32 0,4000 403,85

IMMSI 2800 1,45 1,45 -0,48 21,82 183 1,06 1,56 0,0300 318,12

IMPREGILO 828 0,43 0,42 -1,87 -17,19 570 0,39 0,52 0,0300 308,96

IMPREGILO R 1013 0,52 0,52 - -11,95 18 0,51 0,62 0,0404 8,45

INTEK 999 0,52 0,52 -0,76 -19,69 35 0,52 0,65 0,0075 94,23

INTERPUMP 8959 4,63 4,61 -1,12 30,63 181 3,41 4,63 0,1200 388,79

IPI 7313 3,78 3,77 -1,05 -3,43 9 3,61 4,22 0,1890 154,04

IRCE 5152 2,66 2,64 -0,83 6,87 13 2,38 2,67 0,0200 74,85

ISAGRO 6715 3,47 3,46 -0,29 5,41 3 2,98 3,59 0,1000 55,49

IT HOLDING 3524 1,82 1,82 -1,62 -18,39 2 1,71 2,23 0,0258 447,49

ITALCEMENT R 14135 7,30 7,25 -3,22 21,28 219 5,95 7,46 0,3500 769,65

ITALCEMENTI 21371 11,04 11,02 -0,86 11,18 260 9,57 11,39 0,3200 1954,85

ITALMOBIL 76696 39,61 39,65 0,23 8,02 15 34,15 40,12 1,0000 878,65

ITALMOBIL R 53460 27,61 27,50 -0,36 9,35 24 24,62 29,06 1,0780 451,23

J JOLLY HOTELS 9914 5,12 5,16 - 6,67 30 4,64 5,80 0,0500 101,63

JUVENTUS FC 2875 1,49 1,47 -4,55 -14,16 68 1,34 1,81 0,0120 179,58

L LA DORIA 3857 1,99 1,95 -2,30 -8,20 53 1,99 3,28 0,0666 61,75

LA GAIANA 3507 1,81 1,82 - 24,04 0 1,40 1,85 0,0500 32,52

LAVORWASH 3297 1,70 1,70 -2,86 -10,37 0 1,69 1,96 0,3500 22,71

LAZIO 1123 0,58 0,58 2,65 -82,89 147 0,52 4,11 - 39,29

LINIFICIO 5631 2,91 2,91 - 73,40 10 1,56 3,00 0,1000 80,40

LOTTOMATICA 39926 20,62 20,65 0,19 19,98 105 17,19 21,73 2,0000 1831,25

LUXOTTICA 25996 13,43 13,43 -1,03 -3,21 491 12,44 14,25 0,2100 6104,65

M MAFFEI 3123 1,61 1,59 0,95 6,68 9 1,49 1,65 0,0430 48,39

MARCOLIN 2109 1,09 1,08 -2,61 -3,63 8 0,89 1,17 0,0290 49,42

MARZOTTO 20428 10,55 10,52 -1,93 14,87 61 8,92 11,09 0,3200 701,64

MARZOTTO RIS 20350 10,51 10,36 - 15,75 0 8,52 10,60 0,3400 35,09

MARZOTTO RNC 15306 7,91 8,05 1,00 18,46 10 6,40 8,93 0,3800 19,71

MEDIASET 15965 8,24 8,23 -1,16 -13,88 4779 8,24 9,98 0,2300 9739,22

MEDIOBANCA 18075 9,34 9,36 -0,95 7,93 1257 8,65 10,33 0,1800 7268,19

MEDIOLANUM 9232 4,77 4,77 -1,87 -25,09 5803 4,77 6,53 0,1100 3459,99

MELIORBANCA 5443 2,81 2,83 -0,11 -30,70 109 2,74 4,10 0,1000 265,12

MERLONI 28225 14,58 14,56 -1,15 -2,96 85 13,44 15,02 0,3610 1589,43

MERLONI RNC 21287 10,99 10,96 0,64 -5,94 1 10,15 11,95 0,3790 27,52

META 4467 2,31 2,30 -0,22 22,97 65 1,86 2,55 0,1000 397,50

MIL ASS W05 94 0,05 0,05 -1,02 -58,95 115 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 5849 3,02 3,00 -1,67 -0,72 156 2,93 3,32 0,2000 1293,13

MILANO ASS R 5801 3,00 2,98 -0,53 5,90 55 2,83 3,27 0,2200 92,10

MIRATO 11432 5,90 5,89 -1,06 -7,48 67 5,38 6,44 0,2200 101,55

MITTEL 6547 3,38 3,37 -3,35 -5,56 12 3,38 4,05 0,1000 131,86

MONDADORI 14193 7,33 7,30 -0,90 3,65 439 7,07 8,19 0,3000 1901,62

MONRIF 1180 0,61 0,61 -0,26 -21,09 61 0,60 0,82 0,0200 91,39

MONTE PASCHI 4624 2,39 2,40 -0,83 -5,20 4205 2,32 2,71 0,0546 5847,00

MONTEFIBRE 417 0,22 0,22 - -45,81 73 0,15 0,40 0,0300 27,99

MONTEFIBRE R 481 0,25 0,26 1,59 -52,76 13 0,22 0,53 0,0500 6,46

N NAV MONTANARI 3489 1,80 1,80 0,73 13,26 74 1,56 1,92 0,0700 221,39

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4161 2,15 2,17 0,23 -10,08 5 2,00 2,42 0,0400 47,28

O OLCESE 220 0,11 0,11 - -28,65 9 0,10 0,20 0,0775 10,37

OLIDATA 1583 0,82 0,81 -2,38 -39,30 18 0,82 1,37 0,0440 27,80

P P ETR-LAZIO 33370 17,23 17,23 -0,53 -2,97 15 17,12 18,52 0,2200 442,74

P INTRA 21845 11,28 11,30 -0,29 -12,80 33 11,27 13,41 0,2000 535,19

P LODI 14865 7,68 7,65 -1,01 -12,51 146 7,22 8,78 0,2000 2265,04

P MILANO 9534 4,92 4,93 -0,24 -4,87 537 4,66 5,57 0,1200 1900,63

P SPOLETO 12956 6,69 6,64 -0,82 -3,03 3 6,60 7,19 0,1900 120,33

P UNITE 25369 13,10 13,08 -0,98 -9,62 507 12,99 14,84 0,6700 4413,66

P VER-NOV 26142 13,50 13,49 -0,56 0,23 746 12,56 14,54 0,4000 4999,39

PAGNOSSIN 1145 0,59 0,59 -1,67 -62,91 17 0,59 1,62 0,0250 11,82

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 361 0,19 0,19 -1,84 -9,90 1 0,18 0,23 0,0050 9,04

PERMASTEELISA 25992 13,42 13,36 -0,10 -1,99 5 11,84 14,25 0,3000 370,50

PININFARINA 44031 22,74 22,53 1,30 -5,41 3 21,64 24,59 0,3400 211,87

PIREL &C W06 155 0,08 0,08 -0,62 -25,54 1928 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 56578 29,22 29,64 1,89 14,99 40 25,41 31,05 1,4100 1190,03

PIRELLI&CO 1524 0,79 0,79 -1,27 -4,55 10752 0,73 0,89 0,0310 2618,48

PIRELLI&CO R 1454 0,75 0,75 -3,50 0,39 71 0,70 0,85 0,0414 101,21

POL EDITORIALE 3038 1,57 1,57 -0,51 0,84 8 1,46 1,68 0,0200 207,11

PREMAFIN 1979 1,02 1,02 2,42 13,91 342 0,90 1,08 0,1033 317,84

PREMAFIN W05 181 0,09 0,09 - -14,63 164 0,09 0,26 - -

PREMUDA 1752 0,90 0,90 -2,20 32,75 172 0,68 1,01 0,0800 101,07

PROCOMAC 6198 3,20 3,19 -0,19 - 8 3,10 3,39 - 68,52

R R DEMEDICI 1251 0,65 0,64 -1,86 -15,00 427 0,61 0,78 0,0165 173,85

R DEMEDICI R 1307 0,68 0,68 - -10,48 0 0,60 0,75 0,0275 0,38

RAS 27363 14,13 14,10 -0,98 4,10 1360 13,57 15,67 0,6000 9480,97

RAS RNC 28366 14,65 14,65 1,04 6,78 1 13,72 15,85 0,6200 19,63

RATTI 819 0,42 0,43 - -22,88 13 0,42 0,58 0,0516 13,20

RCS MEDGR R 4351 2,25 2,23 -2,06 15,43 32 1,95 2,49 0,1900 65,95

RCS MEDIAGR 6306 3,26 3,24 -0,74 17,16 429 2,61 3,65 0,0700 2386,30

RECORDATI 31280 16,16 16,09 -0,11 4,53 19 13,83 16,52 0,3750 813,57

RETI BANCARIE 73114 37,76 38,09 0,26 8,88 7 34,22 48,50 3,0000 1836,01

RICCHETTI 2225 1,15 1,16 0,61 -18,56 6 1,15 1,44 0,0050 61,53

RICH GINORI 964 0,50 0,50 -0,82 -26,62 72 0,50 0,70 0,0530 45,20

RISANAMENTO 2802 1,45 1,46 -0,48 -1,03 45 1,31 1,51 0,0280 396,97

ROLAND EUROPE 2345 1,21 1,22 - -16,19 2 1,04 1,45 0,0300 26,64

RONCADIN 939 0,49 0,49 - 6,55 485 0,38 0,50 0,0413 63,18

RONCADIN W07 379 0,20 0,19 - -26,35 50 0,19 0,27 - -

S SABAF 32615 16,84 16,80 -0,20 22,20 10 13,65 16,95 0,4000 190,90

SADI 2753 1,42 1,42 - -10,34 0 1,42 1,77 0,1500 14,65

SAECO 6932 3,58 3,58 - -0,69 4 3,49 3,65 0,0750 716,00

SAES GETT R 17986 9,29 9,22 -1,06 57,04 34 5,23 9,47 0,1500 89,41

SAES GETTERS 29065 15,01 15,04 -0,70 51,24 2 9,21 15,40 0,1500 208,28

SAIPEM 15732 8,13 8,17 2,72 24,18 7673 6,16 8,28 0,1480 3581,13

SAIPEM RIS 15781 8,15 8,15 2,00 16,76 0 6,60 8,59 0,1780 1,69

SCHIAPPARELLI 253 0,13 0,13 -2,39 -21,92 872 0,13 0,19 0,0155 28,04

SEAT PG 549 0,28 0,29 -0,72 -28,30 108930 0,28 0,43 0,4337 2301,48

SEAT PG R 503 0,26 0,26 -2,10 -29,31 323 0,26 0,41 0,4337 35,35

SIAS 17845 9,22 9,16 -0,13 27,22 81 6,31 9,46 0,1300 1175,04

SIRTI 3443 1,78 1,78 -1,11 4,90 66 1,68 2,06 0,5000 394,67

SMI METAL R 782 0,40 0,40 -3,38 7,39 88 0,29 0,43 0,0408 23,10

SMI METALLI 788 0,41 0,40 -2,46 -33,72 276 0,31 0,63 0,0080 131,25

SMURFIT SISA 4008 2,07 2,07 - 5,08 0 1,89 2,09 0,0100 127,51

SNAI 6860 3,54 3,53 -1,07 -4,96 34 2,77 4,17 0,0387 194,66

SNAM GAS 7021 3,63 3,62 -0,28 7,15 7648 3,38 3,77 0,2000 7089,96

SNIA 427 0,22 0,22 2,81 -47,79 957 0,22 0,43 0,0487 52,07

SOCOTHERM 11248 5,81 5,80 -1,95 20,57 136 4,37 6,15 0,0750 219,43

SOGEFI 6394 3,30 3,30 0,40 21,44 26 2,49 3,44 0,1450 365,63

SOL 7422 3,83 3,86 1,98 6,62 17 3,21 3,89 0,0610 347,65

SOPAF 279 0,14 0,14 -3,36 -43,70 187 0,14 0,26 0,0620 16,18

SOPAF RNC 371 0,19 0,19 -0,52 -21,95 14 0,17 0,25 0,0723 6,38

SORIN 4359 2,25 2,24 0,04 -26,84 278 1,93 3,14 - 797,01

SPAOLO IMI 17333 8,95 8,95 -0,81 -14,06 6086 8,95 11,05 0,3900 12969,94

STEFANEL 3447 1,78 1,78 -1,39 - 3 1,64 1,98 0,0300 96,21

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 27005 13,95 13,93 -2,98 -36,08 20056 13,95 23,62 0,1200 12618,87

T TARGETTI 6676 3,45 3,40 -2,30 8,33 11 3,03 3,56 0,0900 61,03

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 4546 2,35 2,35 -1,47 -2,29 74326 2,35 2,70 0,1041 24204,32

TELECOM IT R 3319 1,71 1,71 -1,67 4,90 26730 1,63 1,97 0,1151 9934,21

TELECOM ME 563 0,29 0,29 -1,39 -27,54 2765 0,29 0,42 - 895,75

TELECOM ME R 449 0,23 0,23 - -30,54 22 0,23 0,34 - 11,97

TENARIS 6454 3,33 3,28 -0,36 26,97 148 2,42 3,34 0,1140 3933,90

TERNA 3445 1,78 1,78 0,73 - 2849 1,74 1,81 - 3558,00

TIM 8216 4,24 4,23 -1,38 -2,41 51478 4,24 4,79 0,2567 35785,48

TIM RNC 8125 4,20 4,17 -0,88 -2,19 200 4,20 4,75 0,2687 554,16

TOD'S 54506 28,15 27,94 -1,03 -18,29 115 25,94 34,45 0,3500 851,54

TREVI FINANZ 1903 0,98 0,99 0,81 -7,96 7 0,79 1,10 0,0150 62,91

TREVISAN COM 7364 3,80 3,81 0,13 33,07 54 2,86 3,80 0,0700 103,77

U UNICREDIT 7486 3,87 3,87 -0,92 -10,80 34748 3,81 4,42 0,1710 24335,04

UNICREDIT R 7623 3,94 3,93 -0,18 -6,97 18 3,82 4,28 0,1860 85,46

UNIPOL 5780 2,98 3,00 0,87 -10,58 123 2,98 3,65 0,1250 1724,29

UNIPOL P 3627 1,87 1,87 -1,01 -0,21 942 1,87 2,13 0,1302 625,68

UNIPOL P W05 264 0,14 0,14 -4,78 -6,46 315 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 157 0,08 0,08 -1,22 -39,43 170 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2143 1,11 1,09 - -44,15 18 1,04 1,98 0,0700 35,98

VEMER SIBER 1165 0,60 0,60 -0,66 -30,82 5 0,60 0,89 0,0516 39,16

VIANINI INDUS 4918 2,54 2,54 1,60 5,53 5 2,09 2,60 0,0300 76,47

VIANINI LAVORI 10340 5,34 5,34 - 1,33 0 4,66 5,40 0,1000 233,88

VITTORIA ASS 9989 5,16 5,13 -0,74 4,67 5 4,93 5,60 0,1300 154,77

VOLKSWAGEN 60528 31,26 31,16 -2,32 -30,02 34 31,26 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 27088 13,99 14,00 0,72 11,92 0 12,40 14,13 0,6600 349,75

ZUCCHI 7116 3,67 3,70 0,46 -10,37 14 3,51 4,13 0,2500 89,58

ZUCCHI RNC 7029 3,63 3,63 -1,89 -9,25 0 3,56 4,21 0,2800 12,44

Tra il 2001 e il 2003 le sofferenze degli istituti di credito sono aumentate in media del 2,12%. Sono piemontesi gli operatori più affidabili

Lazio al primo posto per gli «scoperti» in banca

ACOTEL GROUP 26039 13,45 13,20 -1,98 -22,45 3 12,23 17,81 0,4000 56,08
AISOFTWARE 2370 1,22 1,22 -1,69 -30,93 164 1,09 1,85 - 12,54
ALGOL 3710 1,92 1,88 -5,14 -55,27 34 1,81 4,28 - 6,71
ART'E' 25121 12,97 12,85 -1,42 -51,13 2 12,85 26,84 0,4000 46,44
BB BIOTECH 73617 38,02 38,35 0,16 -6,08 12 38,02 50,74 2,5000 1056,96
BUONGIORNO V 2910 1,50 1,53 -0,07 -27,84 111 1,50 2,10 - 109,47
CAD IT 15353 7,93 7,92 -0,63 -21,97 1 7,81 10,54 0,3000 71,20
CAIRO COMMUNICAT 50692 26,18 26,21 -0,94 -11,01 9 26,18 30,69 1,6000 204,21
CDB WEB TECH 4316 2,23 2,25 -0,35 -26,70 128 2,23 3,04 - 224,68
CDC 16847 8,70 8,84 -1,01 -8,89 7 8,70 10,56 0,4900 106,69
CELL THERAP 7524 3,89 3,94 2,90 -48,70 17 3,86 8,08 - 231,72
CHL 716 0,37 0,36 -4,73 -51,62 300 0,37 0,76 - 14,11
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7050 3,64 3,60 -3,72 -25,63 6 3,63 5,05 - 57,06
DATA SERVICE 21398 11,05 11,00 -0,55 -50,58 3 10,93 22,36 0,5200 55,46
DATALOGIC 32986 17,04 17,20 0,35 15,94 1 13,54 17,04 0,1800 202,92
DATAMAT 11993 6,19 6,17 -0,56 10,51 37 5,38 6,40 - 170,78
DIGITAL BROS 4738 2,45 2,39 -3,67 -34,92 14 2,43 3,81 - 32,96
DMAIL GROUP 5884 3,04 3,02 -1,53 -6,69 4 2,45 3,37 0,0200 19,60
E.BISCOM 69957 36,13 35,82 -3,06 -27,51 486 35,50 53,62 - 2035,87
EL.EN. 30427 15,71 15,74 -0,57 3,80 3 14,67 16,04 0,2500 72,62
ENGINEERING 38880 20,08 20,00 -0,65 -5,15 0 19,91 25,98 0,3617 251,00
EPLANET 656 0,34 0,35 6,13 -33,56 2800 0,31 0,52 - 138,62
ESPRINET 56404 29,13 29,19 1,21 29,01 33 20,94 29,13 0,6100 143,91
EUPHON 13988 7,22 7,17 -5,27 -27,48 12 7,22 10,80 0,6000 34,39
FIDIA 7216 3,73 3,75 -1,55 -36,65 9 3,43 6,07 0,1400 17,52
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 56442 29,15 29,02 -1,63 -41,04 1 29,15 50,75 1,0000 119,52
INFERENTIA 5431 2,81 2,80 -1,96 -53,77 5 2,77 6,31 - 28,03
IT WAY 7615 3,93 3,95 0,51 -5,32 5 3,50 4,27 0,0600 17,37
KAITECH 1626 0,84 0,84 -3,36 9,15 641 0,54 1,80 - 24,65
MONDO TV 55590 28,71 28,87 -0,62 -14,63 0 27,71 33,86 0,3500 126,44
NTS-NETWORK 20302 10,48 10,60 1,67 12,04 0 7,90 13,37 - 151,10
POLIGRAF S F 62348 32,20 31,92 -3,10 -38,33 2 32,20 54,85 0,3615 28,98
PRIMA INDUSTRIE 12162 6,28 6,32 0,08 -9,50 4 5,96 6,94 - 28,89
REPLY 19012 9,82 9,76 -0,90 13,72 6 8,37 10,49 0,1200 82,06
TAS 27623 14,27 14,25 -3,40 -35,30 2 14,27 22,46 1,7500 25,28
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 4575 2,36 2,34 -3,10 -57,99 7351 2,36 5,97 - 883,57
TXT 34359 17,75 17,70 -2,69 -33,06 2 17,75 26,74 - 44,98
VICURON PHARMA 14977 7,74 7,97 8,62 -48,86 77 7,29 19,66 - 416,63

MILANO Tra il 2001 e il 2003 le sofferenze
bancarie in Italia sono aumentate in me-
dia del 2,12%, e al Nordest si supera il
30%. Anche le garanzie reali richieste dal-
le banche ai loro debitori sono salite al
26,10% rispetto al 21,39% del 2001. I dati
emergono da una ricerca del Centro studi
dell'associazione artigiani Cgia di Mestre,
dalla quale si rileva che i più «affidabili»
sono gli operatori economici del Piemon-
te, mentre la regione con lo «scoperto»
per affidato più elevato è il Lazio (126.960
euro).

In Italia mediamente i clienti con sco-
perto nel 2003 dovevano alle banche
85.231 euro secondo dati della Cgia di
Mestre che ha calcolato il valore delle soffe-
renze per affidato. Ovvero, le persone o le
imprese che si trovano in una situazione
di insolvenza nei confronti degli istituti di
credito, in quanto non sono riusciti a
«rientrare» con il prestito nei tempi con-

cordati e, nel frattempo, è scattata una
segnalazione alla Centrale dei rischi.

Rispetto al 2002, il dato medio nazio-
nale delle sofferenze è aumentato passan-
do da 80.634 euro a 85.231. Facendo così
registrare un aumento complessivo del
2,12% nel periodo 2001-2003. A fronte di
questo peggioramento aumentano anche
le garanzie reali richieste dalle banche ai
propri debitori per coprire il prestito atte-
standosi attorno al 26,10 %. Una tenden-
za all'aumento che rispecchia la situazione
di gran parte delle regioni italiane (ad
esclusione di Sicilia, Campania, Calabria,
Val d'Aosta, Liguria, Lazio e Abruzzo, che
mostrano un calo delle sofferenze) e vede
in cima alla classifica degli «scoperti» più
alti il Lazio (126.960 euro), seguito dall'
Emilia Romagna (120.994 euro), dalla
Lombardia (106.426 euro), dall'Umbria
(100.495 euro) e dal Molise (92.312 euro).

Mentre il «primato» per macro aree va

all'Italia centrale (102.129 euro). Al secon-
do posto troviamo il Nordest (97.265 eu-
ro) e terzo il Nordovest (85.869 euro); il
quarto posto spetta al Sud (73.994 euro),
ed ultima è invece l'Italia insulare con
68.006 euro di sofferenza per affidato.

I più corretti nei confronti delle ban-
che - rileva lo studio - sono gli operatori
del Piemonte con 59.074 euro per affida-
to, seguito da Val d'Aosta (60.461 euro),
Friuli Venezia Giulia (60.733 euro) e Cam-
pania (61.001 euro).

La graduatoria cambia se si analizza
l'incidenza percentuale delle garanzie reali
richieste dalle banche ai propri debitori.
Ad essere più penalizzati sono gli operato-
ri del Trentino Alto Adige visto che gli
istituti di credito chiedono garanzie reali
pari al 39,60% del prestito elargito, segue
la Val d'Aosta (38,16 %), l'Umbria (33,87
%) e la Puglia (33,46%). Ultima la Sicilia
(14,56 %).

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Giornata nera in Piazza Affari per Alitalia,
che ha segnato una delle peggiori performance in
assoluto del listino e ha lasciato sul terreno il 3,64% a
0,21 euro. A deprimere le azioni sono una serie di
fattori, che vanno dagli ultimi deludenti dati sul
traffico aereo (tra gennaio e luglio la quota di
mercato della compagnia in Italia si è ridotta al 45%
dal 58% dell'anno precedente e dal 62% del 2002)
alla querelle in corso sulla questione del costo dei voli
intercontinentali. Ieri le azioni Alitalia hanno
appesantito la propria marcia dopo che il presidente
dell'Enac, Vito Riggio, ha inviato una lettera
all'amministratore delegato Cimoli convocandolo il
25 agosto per discutere su un eventuale abbassamento
delle tariffe da parte di Alitalia.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2233 dollari -0,005
1 euro 135,8400 yen -0,240
1 euro 0,6690 sterline -0,000
1 euro 1,5416 fra. svi. +0,003
1 euro 7,4368 cor. danese +0,002
1 euro 31,4630 cor. ceca +0,093
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,3290 cor. norvegese +0,008
1 euro 9,2000 cor. svedese +0,018
1 euro 1,7167 dol. australiano +0,002
1 euro 1,6179 dol. canadese +0,000
1 euro 1,8754 dol. neozelandese -0,000
1 euro 247,6300 fior. ungherese +1,050
1 euro 0,5793 lira cipriota +0,000
1 euro 240,0200 tallero sloveno +0,020
1 euro 4,4226 zloty pol. +0,036

BOT
Bot a 3 mesi  99,82 1,72
Bot a 12 mesi  98,04 1,88

I titoli Alitalia (-3,6%) pagano
le polemiche sulle tariffe
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,498 13,449 0,701 8,978
ALBERTO PRIMO RE 7,176 7,151 -1,900 6,659
ALBOINO RE 5,978 5,971 -4,444 3,087
APULIA AZ.ITALIA 10,679 10,639 1,060 8,914
ARCA AZITALIA 19,126 19,052 0,918 8,191
AUREO AZIONI ITALIA 17,704 17,635 0,654 8,050
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,696 21,615 0,426 7,924
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,830 6,791 4,179 21,509
BIM AZION.ITALIA 6,957 6,936 0,375 10,184
BIPIELLE F.ITALIA 21,781 21,701 0,992 6,001
BIPIEMME ITALIA 14,492 14,433 1,109 9,382
BNL AZIONI IT PMI 5,255 5,230 1,585 14,239
BNL AZIONI ITALIA 18,310 18,229 0,737 8,068
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,815 4,791 0,943 9,011
BPVI AZ. ITALIA 4,205 4,189 0,815 7,270
C.S. AZ. ITALIA 11,387 11,338 0,432 9,850
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,614 18,480 1,191 7,143
CA-AM MIDA MID CAP 4,481 4,466 1,403 12,900
CAPITALG. ITALIA 15,579 15,513 -0,396 4,026
CARIGE AZ IT 4,917 4,894 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,930 10,883 0,110 9,115
DUCATO GEO ITALIA 12,621 12,570 0,718 8,671
DWS AZ. ITALIA 11,320 11,278 0,301 9,193
DWS ITAL EQUITYRISK 16,518 16,453 0,365 7,581
EFFE AZ. ITALIA 6,071 6,045 0,948 8,256
EPTA AZIONI ITALIA 11,064 11,022 0,609 7,376
EPTA MID CAP ITALIA 3,957 3,944 1,958 10,934
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,469 10,419 0,528 6,990
EUROM. AZ. ITALIANE 20,878 20,798 -0,301 6,331
F&F GESTIONE ITALIA 20,252 20,177 0,696 9,779
F&F LAGEST ITALIA 3,769 3,755 0,614 8,742
F&F SELECT ITALIA 11,760 11,713 0,204 6,686
FINECO AM AZ ITALIA 12,615 12,559 0,374 8,834
FINECO AM SC ITALY 3,896 3,879 1,406 11,060
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,249 12,192 0,254 8,207
FONDERSEL ITALIA 18,239 18,165 0,524 8,430
FONDERSEL P.M.I. 13,792 13,739 2,558 15,627
GENERALI CAPITAL 46,758 46,557 0,184 8,176
GENERALI ITALY 17,077 17,005 -0,047 7,551
GESTIELLE ITALIA 12,831 12,791 0,062 6,863
GESTNORD AZ.ITALIA 10,106 10,068 0,989 8,901
GRIFOGLOBAL 10,977 10,928 -2,712 5,083
IMI ITALY 19,560 19,472 1,563 10,646
LEONARDO AZ. ITALIA 8,298 8,263 0,765 11,248
LEONARDO SMALL CAPS 8,187 8,151 2,402 13,677
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,113 5,094 4,071 15,339
NEXTRA AZ.ITALIA 11,545 11,491 0,182 9,525
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,777 16,691 -0,083 10,893
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,783 4,755 3,843 22,641
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,371 5,349 0,826 7,982
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,231 5,204 3,094 12,470
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,436 21,336 0,932 10,466
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,800 4,777 0,083 10,370
RAS CAPITAL L 20,839 20,756 1,087 8,837
RAS CAPITAL T 20,743 20,662 0,988 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,545 15,489 1,462 8,866
SAI ITALIA 18,038 17,968 0,951 7,709
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,871 25,767 0,752 8,538
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,617 11,569 0,545 6,951
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,207 4,190 1,033 9,131
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,275 13,209 0,813 8,200
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,126 13,063 0,714 7,767
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,138 16,067 0,995 7,925
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,954 15,887 0,911 7,398
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,924 5,901 0,322 4,664
ZENIT AZIONARIO 9,848 9,809 -0,525 7,242
ZETA AZIONARIO 18,378 18,311 0,663 9,851

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,939 7,901 -0,862 10,463
ALTO AZIONARIO 15,509 15,446 0,401 8,031
AUREO E.M.U. 9,126 9,061 -1,330 5,539
BIPIELLE F.EURO 8,948 8,898 -0,633 3,195
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,521 12,450 1,180 9,144
BPU PRUM.AZ.EURO 4,217 4,186 -0,519 11,976
BSI AZIONARIO EURO 3,897 3,868 -1,913 4,730
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,460 4,420 -1,393 5,712
CAPGES FF EUR SECT. 4,077 4,058 -0,245 10,638
DWS AZ. EURO 3,681 3,661 -0,995 4,872
EPSILON QEQUITY 3,826 3,801 0,605 12,662
EUROM. EURO EQUITY 3,118 3,095 -1,423 5,659
FINECO EURO GROWTH 10,520 10,465 -1,267 2,956
FINECO EURO VALUE 4,657 4,629 0,000 9,861
GENERALI EURO INNOVATION 2,321 2,310 -0,812 8,306
INTRA AZIONARIO AREA EURO 4,910 4,866 0,000 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,112 7,094 2,213 16,361
LEONARDO EURO 4,645 4,620 1,574 9,681
PRIM.AZIONI GROWTH 4,355 4,329 -0,480 0,000
SANPAOLO EURO 13,056 12,968 -0,442 5,205
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,497 7,443 0,321 8,889
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,413 7,356 0,311 8,743
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,250 6,194 -1,513 5,095
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,110 4,079 -1,202 6,892

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 4,955 4,929 -1,530 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,025 5,006 -2,992 3,140
ANIMA EUROPA 3,660 3,644 -1,454 7,552
ARCA AZEUROPA 8,282 8,239 -1,475 6,672
ASTESE EUROAZIONI 4,554 4,529 -1,705 7,330
AZIMUT EUROPA 12,409 12,340 -0,926 8,262
BIM AZIONARIO EUROPA 7,993 7,934 -2,370 16,840
BIPIELLE H.EUROPA 5,826 5,799 -1,053 6,821
BIPIEMME EUROPA 11,136 11,091 -1,224 7,036
BIPIEMME IN.EUROPA 4,954 4,932 0,081 15,236
BNL AZIONI EUROPA 9,879 9,835 -1,741 5,556
BPVI AZ. EUROPA 3,474 3,458 -1,559 5,529
CAPITALG. EUROPA 5,963 5,931 -1,519 7,694
CONSULTINVEST AZIONE 7,994 7,958 -1,174 5,490
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,248 1,234 -12,236 0,000
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,376 5,354 -2,326 8,562
DUCATO GEO EUR.CR. 4,890 4,870 -3,626 3,208
DUCATO GEO EUROPA 8,046 8,017 -1,143 10,340
DUCATO GEO EUROPA V. 5,605 5,577 0,737 9,004
DUCATO GEO SM.CAPS 13,120 13,055 -0,084 16,986
EFFE AZ. EUROPA 2,475 2,461 -2,174 3,513
EPSILON QVALUE 4,434 4,413 0,023 12,911
EPTA SELEZ. EUROPA 4,273 4,250 -1,453 4,807
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,401 4,378 -1,917 2,325
EUROM. EUROPE E.F. 13,139 13,076 -1,918 6,122
EUROPA 2000 13,869 13,817 -1,861 4,067
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,007 18,902 -1,970 5,853
F&F POTENZ. EUROPA 5,422 5,394 -2,306 5,445
F&F SELECT EUROPA 15,864 15,778 -1,892 6,306
F&F TOP 50 EUROPA 2,979 2,961 -1,194 7,043
FINECO AM AZ.EUROPA 10,043 9,986 -1,268 3,622
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,142 5,109 -0,194 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,255 5,231 -0,019 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,144 7,097 -1,611 5,074
FONDERSEL EUROPA 10,926 10,870 -0,853 8,436
FS BEST OF EUR. 4,178 4,181 -2,973 6,121
GENERALI EUROPA 3,492 3,474 -0,964 5,882
GENERALI EUROPA VALUE 20,902 20,816 0,592 8,037
GEO EUROPEAN EQUITY 3,483 3,483 -3,785 8,810
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,569 3,569 -3,436 6,315
GESTIELLE EUROPA 10,246 10,202 -1,139 5,466
GESTNORD AZ.EUROPA 7,312 7,277 -1,707 1,274
GRIFOEUROPE STOCK 4,951 4,926 -4,660 1,705
IMI EUROPE 15,504 15,419 -1,349 7,435
INVESTITORI EUROPA 4,200 4,178 -1,060 8,471
LAURIN EUROSTOCK 3,078 3,060 -1,441 8,418
MC GES. FDF EUR. 5,092 5,113 -4,394 6,975
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,555 4,537 -0,219 9,416
NEXTRA AZ.EUROPA 3,263 3,248 -2,335 5,838
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,353 15,286 -1,992 6,249
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,761 5,731 -0,104 15,962
OPEN FUND AZ EUROPA 3,181 3,174 -2,213 6,673
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,650 2,636 -1,487 5,662
PIXEL EUROPA 15,236 15,151 -0,665 6,964
PIXEL SELEZIONE EUROPA 10,943 10,889 0,385 8,702
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,036 4,016 -1,272 11,369
RAS EUROPE FUND L 13,098 13,032 -1,229 7,989
RAS EUROPE FUND T 13,037 12,972 -1,310 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,003 6,008 -2,675 9,444
SAI EUROPA 8,945 8,889 -2,005 4,522
SANPAOLO EUROPE 6,953 6,920 -1,236 5,862
TALENTO COMP. EUROPA 97,261 97,490 0,000 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 4,978 4,954 -2,220 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,797 13,712 -0,641 7,705
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,622 13,538 -0,642 7,421
VEGAGEST A.EUROPA 4,048 4,019 -2,009 6,977
ZETA EUROSTOCK 3,878 3,859 -2,244 5,783
ZETA MEDIUM CAP 4,880 4,861 -0,020 12,937

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 4,927 4,898 -3,392 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,322 4,301 -5,011 -3,094
AMERICA 2000 9,957 9,885 -4,480 -0,559
ANIMA AMERICA 4,870 4,823 -2,542 8,973
ARCA AZAMERICA 16,051 15,975 -5,493 -0,754
ARTIGIANCASSA AZ. AMERICA 3,126 3,106 -4,927 -2,495
AUREO AMERICHE 3,073 3,050 -3,638 0,491
AZIMUT AMERICA 9,799 9,727 -4,204 1,639
BIM AZIONARIO USA 5,639 5,567 -0,106 1,604
BIPIELLE H.AMERICA 6,704 6,653 -3,858 -2,473
BIPIEMME AMERICHE 8,725 8,658 -5,091 0,716
BNL AZIONI AMERICA 15,682 15,589 -3,090 0,693
BPU PRUM.AZ.USA 3,499 3,473 -3,768 2,012
CAPITALG. AMERICA 7,927 7,874 -3,152 0,329
CRISTOFORO COLOMBO 12,954 12,857 -6,422 -2,850
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,770 4,741 -3,927 0,846
DUCATO GEO AM.CR. 4,512 4,482 -6,234 -2,947
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,498 13,343 -3,847 5,742
DUCATO GEO AM.VAL. 5,601 5,572 -0,920 1,596
DUCATO GEO AMERICA 4,433 4,409 -4,667 -2,636
EFFE AZ. AMERICA 2,414 2,397 -4,244 -3,594

EPTA SELEZ. AMERICA 3,935 3,912 -4,745 -2,863
EUROCONS.AZ.AM. 4,410 4,364 -4,628 -4,957
EUROM. AM.EQ. FUND 14,445 14,334 -3,943 1,226
F&F L.AZIONI AMERICA 3,647 3,619 -4,253 -1,512
F&F SELECT AMERICA 10,183 10,100 -4,178 -0,459
FINECO AM AZ.NORDA. 9,873 9,813 -6,070 -4,516
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,448 5,380 -1,891 8,764
FINECO USA GROWTH 5,806 5,761 -5,007 -0,052
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,383 5,332 -4,438 2,670
FINECO USA VALUE 4,098 4,070 -2,776 3,042
FONDERSEL AMERICA 10,436 10,353 -4,231 -1,538
FS BEST.OF.AM. 3,413 3,418 -6,236 -2,066
GENERALI AMERICA VALUE 16,093 15,994 -4,453 -0,248
GENERALI USA GROWTH 2,276 2,254 -6,606 -7,892
GEO US EQUITY 2,699 2,699 -4,494 1,466
GESTIELLE AMERICA 11,679 11,612 -3,631 0,275
GESTNORD AZ.AM. 12,244 12,164 -3,871 -0,269
IMIWEST 16,514 16,403 -4,005 0,243
INVESTITORI AMERICA 3,563 3,539 -4,092 -0,391
KAIROS US FUND 5,640 5,625 -0,459 12,216
MC GEST. FDF AME. 5,163 5,156 -2,695 3,967
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,621 3,592 -3,927 0,333
NEXTRA AZ.N.AM. 5,616 5,584 -4,717 -0,355
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,597 17,490 -4,375 1,935
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 16,400 16,260 -3,829 3,949
OPEN FUND AZ AMERICA 2,782 2,779 -5,181 -1,904
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,081 4,055 -5,838 -1,497
PIXEL AMERICA 13,589 13,427 -4,060 0,177
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,550 3,528 -3,742 4,627
RAS AMERICA FUND L 13,155 13,074 -4,132 -0,979
RAS AMERICA FUND T 13,089 13,009 -4,222 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,064 5,069 -6,135 -2,540
SAI AMERICA 12,323 12,232 -4,243 2,003
SANPAOLO AMERICA 8,471 8,423 -4,098 0,213
TALENTO COMP. AMERICA 95,900 96,257 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,636 7,539 -4,215 -0,960
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,553 7,456 -4,320 -1,087
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,679 3,652 -3,867 0,905
ZENIT S&P 100 INDEX 3,800 3,770 -3,504 0,264

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,288 4,300 -2,921 9,026
ANIMA ASIA 5,263 5,257 -0,019 18,857
ARCA AZFAR EAST 5,175 5,195 -0,729 12,451
ARTIGIANCASSA AZ. ORIENTE 3,233 3,239 -0,859 18,948
AUREO PACIFICO 3,187 3,191 0,346 14,148
AZIMUT PACIFICO 6,135 6,176 3,075 19,684
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,834 4,843 -1,085 16,482
BIPIELLE H.ORIENTE 3,164 3,178 -2,406 1,313
BIPIEMME PACIFICO 3,932 3,942 -0,682 12,729
BNL AZIONI PACIFICO 5,294 5,315 -0,414 11,617
BPU PRUM.AZ.PACIF. 4,937 4,956 1,710 19,685
CAPITALG. PACIFICO 2,998 2,995 -1,154 11,616
DUCATO GEO ASIA 4,197 4,224 2,767 12,099
DUCATO GEO GIAPPONE 3,144 3,157 -0,851 14,954
EFFE AZ. PACIFICO 2,810 2,808 -2,600 4,773
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,904 5,933 -0,989 8,112
EUROM. TIGER 8,619 8,639 -2,090 8,908
F&F SELECT PACIFICO 6,543 6,539 -1,565 10,748
F&F TOP 50 ORIENTE 3,129 3,138 -2,219 0,643
FERDINANDO MAGELLANO 4,930 4,940 -3,257 6,434
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,105 4,128 -0,845 10,647
FINECO PACIFIC EQUITY 4,263 4,279 -0,444 6,283
FONDERSEL ORIENTE 3,873 3,885 -0,283 11,485
FS BEST OF JAP. 4,549 4,580 -3,192 11,577
GENERALI PACIFICO 11,678 11,710 -2,974 6,824
GEO JAPANESE EQUITY 2,483 2,483 -5,482 10,947
GESTIELLE GIAPPONE 4,368 4,391 -0,501 13,307
GESTIELLE PACIFICO 8,386 8,440 2,833 10,736
GESTNORD AZ.PAC. 5,678 5,696 -0,752 8,774
IMI EAST 5,598 5,630 1,138 15,590
INVESTITORI FAR EAST 4,195 4,216 -0,569 11,807
MC GEST. FDF ASIA 6,127 6,116 -2,436 27,037
NEXTRA AZ. ASIA 5,815 5,845 -1,156 8,550
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,663 3,668 -3,146 18,009
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,278 3,284 -2,672 9,926
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,882 2,893 -1,605 10,506
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 2,981 2,982 0,540 17,594
ORIENTE 2000 7,278 7,298 -0,069 20,937
PIXEL ASIA 3,932 3,936 -0,707 8,859
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,985 4,980 -5,138 23,330
RAS FAR EAST FUND L 4,681 4,706 0,343 12,931
RAS FAR EAST FUND T 4,660 4,685 0,215 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,949 5,987 -2,953 11,802
SAI PACIFICO 3,213 3,213 -2,251 6,250
SANPAOLO PACIFIC 4,520 4,541 -0,243 11,495
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,330 4,305 1,643 15,037
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,295 4,273 1,345 15,333
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,060 4,070 -1,480 10,176
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,494 8,513 -1,564 9,642
VEGAGEST AZ.ASIA 4,808 4,807 1,178 14,096

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,209 5,215 -2,581 6,393
ARCA AZPAESI EMERG. 4,754 4,765 -0,461 8,663
AUREO MERC.EMERG. 3,889 3,889 -1,319 8,118
AZIMUT EMERGING 4,066 4,066 0,893 11,214
BIPIELLE H.PAESI EM 8,026 8,043 -0,962 7,171
BNL AZIONI EMERGENTI 4,934 4,920 -1,003 13,792
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 4,707 4,713 -0,064 14,553
CAPITALG. EQ EM 12,441 12,422 -0,376 8,014
DUCATO GEO AM.LAT. 6,239 6,183 8,504 10,327
DUCATO GEO EUR.EST 5,131 5,166 0,568 14,124
DUCATO GEO PAESI EM. 3,245 3,249 -0,491 8,601
DWS AZ. EMERGENTI 3,850 3,848 -1,610 12,179
EPTA MERCATI EMERG. 6,666 6,680 -0,478 11,416
EUROM. EM.M.E.F. 4,878 4,879 -0,388 10,088
F&F SELECT NUOVIMERC 4,972 4,971 -0,719 9,035
FINECO EMERG. MARKETS 4,201 4,199 -0,733 9,373
GENERALI EMERGING MKT 5,578 5,596 -2,037 7,767
GESTIELLE EM. MARKET 7,089 7,105 -0,141 11,620
GESTNORD AZ.P. EM. 4,899 4,903 -0,407 5,833
MC GEST. FDF P. EMER 5,596 5,609 -3,351 9,898
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,339 7,306 7,107 17,650
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,474 7,517 -2,275 18,466
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,363 4,369 -2,263 10,540
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 4,935 4,916 -1,379 6,934
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,701 5,710 -1,213 11,152
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,226 5,233 -1,098 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,239 5,247 -1,020 11,326
SAI PAESI EMERGENTI 3,521 3,504 -2,976 10,549
SANPAOLO ECON. EMER. 5,173 5,182 -0,462 9,066
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,516 6,438 9,402 14,617
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,629 6,553 9,299 15,488
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,328 5,326 -1,806 8,624
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,304 5,303 -1,923 8,711
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,466 7,503 1,883 14,492
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,438 7,487 1,239 14,713

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,557 8,490 -2,127 5,512
DWS LONDRA 4,769 4,733 -2,235 0,846
DWS NEW YORK 8,607 8,517 -1,522 5,750
DWS PARIGI 11,541 11,454 0,330 8,112
DWS TOKYO 5,014 5,004 -1,007 16,849
EUROM. JAPAN EQUITY 2,901 2,906 -0,719 16,086
F&F SELECT GERMANIA 8,748 8,673 -1,052 10,468
GENERALI JAPAN 2,475 2,479 -2,405 8,983
GESTIELLE CINA 4,388 4,445 0,781 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 7,394 7,442 -1,057 18,153
ZETA SWISS 21,362 21,297 -2,260 10,989

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,069 9,033 -2,777 2,382
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,395 5,390 -1,587 8,529
ALTO INTERN. AZ. 3,877 3,867 -2,954 1,999
ANIMA FONDO TRADING 12,135 12,075 -1,269 11,854
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,947 5,920 -2,524 2,007
ARCA 27 10,814 10,776 -3,747 2,912
ARCA 5STELLE E 3,205 3,216 -5,009 4,262
ARCA MULTFIFONDO F 3,892 3,902 -3,830 4,371
AUREO BLUE CHIPS 3,598 3,579 -3,149 1,869
AUREO GLOBAL 8,491 8,448 -2,559 3,071
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,920 4,894 -4,075 -1,086
AZIMUT BORSE INT. 10,832 10,768 -2,256 5,022
AZIMUT C ACC 5,017 5,038 -3,109 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,150 3,133 -2,265 4,616
BDS ARCOB.CRESCITA 5,350 5,348 -3,915 2,451
BIM AZION.GLOBALE 3,460 3,431 -1,900 4,123
BIPIELLE H.GLOBALE 15,493 15,431 -2,147 3,764
BIPIELLE PROFILO 5 3,602 3,582 -3,094 2,680
BIPIEMME COMPARTO 90 3,671 3,650 -4,276 4,319
BIPIEMME GLOBALE 18,432 18,337 -3,076 4,059
BNL AZIONI INTER. 8,413 8,369 -3,076 2,773
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,525 2,524 -5,854 0,798
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,552 3,547 -2,791 6,795
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,065 4,041 -1,263 8,256
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,588 3,562 -3,341 0,112
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,281 3,268 -3,415 2,276
BSI AZIONARIO INTER. 4,291 4,275 -3,724 2,094
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,399 6,367 -3,251 0,931
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,837 2,824 -1,527 5,386
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,967 3,956 -2,074 3,442
CARIGE AZ 5,452 5,424 -3,760 3,414
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,554 3,538 -3,816 3,434
CONSULTINVEST GLOBAL 3,594 3,580 -1,615 4,934
DUCATO GEO GL.CR. 4,794 4,772 -5,051 -1,012
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,710 2,704 -2,448 1,044
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,079 3,059 -1,060 14,333
DUCATO GEO GL.VAL. 2,945 2,937 -0,102 4,174
DUCATO GEO GLOBALE 18,345 18,269 -2,405 1,410
DUCATO GEO TENDENZA 2,572 2,562 -2,576 1,101
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,262 3,269 -4,564 3,918
DUCATO MEGATRENDS 3,275 3,282 -5,292 2,890
DUCATO SMALL CAPS 3,905 3,916 -5,402 10,843
DWS PANIERE BORSE 4,890 4,859 -4,567 0,659
EFFE AZ. GLOBALE 2,638 2,622 -3,582 0,000

EFFE AZ. TOP 100 2,582 2,566 -3,979 1,494
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,569 3,575 -4,291 3,690
EPTA CARIGE EQUITY 2,432 2,420 -2,875 0,454
EPTA EXECUTIVE RED 3,573 3,581 -4,465 3,866
EPTAINTERNATIONAL 9,333 9,285 -2,903 0,269
EUROCONSULT AZ.INT. 4,538 4,505 -2,827 -4,564
EUROM. BLUE CHIPS 10,540 10,487 -2,830 1,905
EUROM. GROWTH E.F. 6,022 5,994 -4,881 -1,376
F&F GESTIONE INTERN. 11,719 11,644 -4,358 1,419
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,075 10,011 -4,475 1,277
F&F TOP 50 4,714 4,689 -3,678 -0,821
FIDEURAM AZIONE 11,527 11,474 -2,173 5,298
FINECO AM AZ INTERN. 10,672 10,626 -3,333 2,428
FINECO GL. SM/M C. CORE 4,938 4,914 -1,555 7,301
FINECO GL. SM/M C. GR. 5,715 5,672 -1,905 12,235
FINECO GLOBAL GROWTH 6,263 6,243 -2,339 0,643
FINECO GLOBAL VALUE 3,926 3,906 0,796 8,363
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,373 3,385 -4,258 1,903
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,391 5,442 -4,398 5,582
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,308 3,320 -4,724 -0,030
GENERALI GLOBAL 11,297 11,238 -4,100 -0,344
GENERALI SPECIAL 7,800 7,773 -3,787 0,541
GENERALI WORLD TOP 50 2,755 2,741 -3,772 -1,466
GESTIELLE INTERNAZ. 9,506 9,469 -2,573 2,061
GESTNORD AZ.INT. 2,545 2,535 -2,416 2,168
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,490 7,439 -2,296 7,661
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 4,921 4,884 0,000 0,000
LEONARDO EQUITY 2,860 2,848 -0,035 6,796
MC GEST. FDF MEGA. W 5,584 5,581 0,018 9,297
MC GEST. FDF MEGA.H 4,650 4,665 -10,628 -7,223
MEDIOLANUM ELITE 95L 4,960 4,956 -3,087 1,848
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,771 9,763 -3,210 0,753
MGRECIAAZ. 4,909 4,884 -3,783 3,478
ML MSERIES EQUITIES 3,715 3,765 -5,374 4,208
MULTIFONDO C. D10/90 3,871 3,899 -5,076 1,708
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,000 3,980 -1,696 4,493
NEXTRA AZ.INTER. 13,187 13,126 -3,864 2,887
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,583 11,518 -1,539 11,643
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,115 17,033 -3,908 2,787
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,200 3,208 -3,730 2,564
OPEN FUND AZ INT. 2,783 2,781 -3,935 1,681
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,352 4,330 -3,674 2,376
PIXEL GLOBALE 10,329 10,270 -2,169 0,184
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,202 3,200 -3,815 3,793
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,325 3,323 -5,108 1,002
PRIM. AZIONI VALUE 4,070 4,052 -2,771 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,361 5,336 -1,903 16,240
RAS BLUE CHIPS L 3,257 3,241 -3,094 1,877
RAS BLUE CHIPS T 3,247 3,232 -3,190 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,155 11,098 -3,620 2,641
RAS GLOBAL FUND T 11,106 11,050 -3,669 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,329 3,335 -5,238 3,772
RAS RESEARCH L 2,933 2,919 -3,773 2,696
RAS RESEARCH T 2,926 2,913 -3,876 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,934 10,895 -3,614 0,830
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,646 13,588 -3,206 0,895
SAI GLOBALE 9,468 9,401 -3,160 4,147
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,790 10,742 -2,670 3,571
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,790 6,759 -1,978 5,320
SANPAOLO STRAT.90 5,831 5,841 -2,946 6,795
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,163 5,143 -0,750 6,519
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,841 11,766 -3,284 4,051
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,695 11,620 -3,379 4,104
ZENIT ET. & RICERCA 4,665 4,661 -3,854 -0,787
ZETA STOCK 11,362 11,289 -3,932 1,094

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,320 4,308 3,424 11,657
AZIMUT ENERGY 5,217 5,201 4,382 18,246
BIPIEMME RIS. BASE 4,721 4,714 2,142 10,978
DUCATO COMMODITY 4,162 4,167 -1,351 13,129
DUCATO SET ENERGIA 5,672 5,672 3,259 13,964
DUCATO SET MAT.P. 9,232 9,200 2,978 6,617
GESTNORD AZ.EN. 4,649 4,652 3,196 13,695
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,421 6,417 3,732 15,465
RAS ENERGY L 5,765 5,754 3,427 0,000
RAS ENERGY T 5,748 5,736 3,326 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,548 10,529 2,998 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,183 5,178 6,493 12,259
UNICREDIT-RISN-B 5,093 5,069 6,370 13,178

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,971 2,957 0,746 8,154
NEXTRA AZ.INDUST. 5,284 5,258 1,772 12,449
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,488 9,446 0,850 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,793 3,778 -4,241 2,320
AZIMUT CONSUMERS 4,603 4,591 -1,498 5,913
DUCATO SET CONS.ALFA 5,176 5,160 -3,198 1,232
DUCATO SET CONS.BETA 0,833 0,829 -5,448 1,462
F&F SELECT FASHION 4,409 4,391 -1,497 7,694
GESTIELLE W.CONSUMER 4,120 4,102 -4,075 3,336
GESTNORD AZ .TMP L. 3,401 3,400 -2,298 0,621
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,067 6,059 -5,704 2,935
RAS CONSUM.GOODS L 5,613 5,593 -5,074 4,936
RAS CONSUM.GOODS T 5,601 5,581 -5,148 0,000
RAS LUXURY L 3,071 3,064 -5,216 -0,551
RAS LUXURY T 3,066 3,058 -5,253 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,437 9,405 -4,917 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,320 9,291 -2,967 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,599 3,576 -6,882 -2,598
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,662 10,593 -7,384 -3,266
DUCATO SET FARM. 4,495 4,476 -7,586 -4,928
EPTA H. CARE FUND 3,441 3,422 -7,896 -2,050
EUROM. GREEN E.F. 8,578 8,526 -6,292 -2,044
GENERALI HEALTH EUROPA 3,797 3,789 -3,088 11,709
GESTIELLE PHARMATECH 2,693 2,673 -9,843 -5,707
GESTNORD AZ.BIOT. 3,224 3,189 -11,258 -3,357
GESTNORD AZ.FARM. 3,485 3,474 -5,989 -3,275
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,146 6,119 -6,766 -2,103
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,251 4,225 -5,993 -2,567
RAS INDIVIDUAL CARE L 5,992 5,961 -8,112 -3,990
RAS INDIVIDUAL CARE T 5,974 5,944 -8,177 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,038 13,966 -7,168 -2,256
UNICREDIT-PH-A 10,600 10,543 -4,788 -2,051
UNICREDIT-PH-B 10,429 10,373 -4,897 -2,487

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,861 3,841 -2,005 2,604
AZIMUT REAL ESTATE 5,978 5,967 6,922 20,743
BIPIEMME FINANZA 3,915 3,893 -0,886 5,526
DUCATO SET FINANZA 3,463 3,443 -1,255 4,433
EPTA FINANCE FUND 4,099 4,076 -1,372 3,641
F&F SELECT N FINANZA 3,942 3,913 -1,818 4,038
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,512 3,494 -1,348 4,400
GESTIELLE WORLD FIN 3,760 3,742 -0,818 4,881
GESTNORD AZ.BANCHE 9,431 9,393 0,619 5,398
NEXTRA AZ.FINANZA 5,867 5,817 -2,606 8,048
RAS FINANCIAL SERV. L 4,608 4,578 -0,775 7,992
RAS FINANCIAL SERV. T 4,600 4,570 -0,862 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,109 21,996 -1,162 5,166

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,615 1,599 -9,927 -3,061
DUCATO HIGH TECH 2,575 2,584 -10,621 -5,017
DUCATO SET TECN. 1,368 1,357 -7,191 0,146
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,636 1,620 -8,705 -5,214
EUROCONS.TECNOL. 3,434 3,393 -8,670 -3,729
EUROM. HI-TECH E.F. 10,532 10,430 -7,614 0,640
GESTIELLE HIGH TECH 1,692 1,679 -7,642 -4,136
GESTNORD AZ.TECN. 0,991 0,982 -8,579 -2,748
KAIROS PAR.H-T FUND 2,170 2,152 -6,707 -5,570
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,098 3,069 -9,362 -2,914
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,950 0,946 -4,810 0,742
PIXEL I.T. 4,344 4,331 -3,638 2,525
PIXEL INTERNET 2,241 2,232 -1,495 1,495
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,241 3,214 -9,621 -1,129
RAS HIGH TECH L 1,970 1,953 -9,881 -2,087
RAS HIGH TECH T 1,966 1,950 -9,940 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 3,942 3,907 -7,897 0,127
ZENIT INTERNETFUND 1,532 1,516 -7,988 -0,325

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,075 5,051 -1,361 3,424
GENERALI TMT EUROPA 2,731 2,710 -5,042 4,556
GESTIELLE WORLD COMM 5,415 5,396 -1,312 0,296
GESTNORD AZ.TEL. 3,655 3,639 -1,296 2,929
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,670 7,649 -2,665 4,738

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,731 5,742 3,954 14,414
EPTA UTILITIES FUND 3,277 3,282 4,098 11,958
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,815 4,818 4,266 20,045
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,431 4,437 4,480 13,703
SANPAOLO UTILITIES 8,963 8,975 3,666 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,734 1,719 -5,812 -0,058
AZIMUT GENERATION 4,827 4,807 -2,544 2,484
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,802 2,779 -7,920 -0,426
BIPIEMME BENESSERE 3,992 3,974 -6,181 -0,150
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,593 6,539 -6,668 -1,656
BIPIEMME TEMPO L. 3,919 3,907 -2,754 2,834
DUCATO SET IMMOB. 7,360 7,360 7,902 21,573
EFFE AZ. B. SECTOR 2,335 2,314 -7,634 -2,260
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,990 4,989 6,397 18,051
F&F SELECT HIGH TECH 1,492 1,481 -6,808 0,811
FS INFO TECNOLOG. 3,114 3,122 -10,876 -4,479
GESTIELLE WORLD NET 1,337 1,319 -5,177 0,754
GESTIELLE WORLD UTI 3,902 3,907 3,228 9,638
GESTNORD AZ.AMB. 5,897 5,874 -3,454 7,944
GESTNORD AZ.ED. 4,971 4,967 4,940 19,094
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,287 6,292 7,250 15,273

NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,700 1,677 -7,002 2,471
OPTIMA TECNOLOGIA 2,610 2,590 -6,885 -1,286
PIXEL GLOBAL BRAND 4,178 4,144 -6,386 2,729
PIXEL REAL ESTATE 5,306 5,289 7,365 17,053
RAS ADVANCED SERV. L 2,370 2,367 0,000 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,364 2,362 -0,127 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,395 4,364 -5,646 2,424
RAS MULTIMEDIA T 4,381 4,351 -5,684 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,105 11,021 -2,417 0,955
UNICREDIT-SERV-B 10,901 10,819 -2,739 0,507

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,462 3,450 -5,898 0,464
AUREO FF AGGRESSIVO 3,225 3,253 -3,616 5,911
AUREO MULTIAZIONI 6,835 6,802 -1,768 4,065
BIPIELLE H.CRESTITA 3,307 3,285 -5,026 -0,958
BIPIELLE H.VALORE 3,862 3,844 -1,379 5,519
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,017 3,005 0,000 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,952 2,942 -2,767 7,385
CAPITALG. SMALL CAP 5,633 5,618 1,058 11,855
DUCATO ETICO GL. 3,181 3,166 -3,548 3,920
EUROM. RISK FUND 28,213 28,094 -1,198 5,131
GESTIELLE ETICO AZ. 4,753 4,738 -2,742 1,821
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,800 3,851 -5,024 6,922
PIXEL INIZIATIVA 17,092 17,032 0,370 7,200
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,761 5,742 -3,646 1,035

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,664 3,675 -3,401 4,477
ARCA MULTFIFONDO E 4,115 4,123 -2,511 4,230
AUREO FF DINAMICO 3,428 3,456 -2,890 5,121
AZIMUT C EQU 5,050 5,067 -1,942 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,072 5,055 -1,495 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,348 5,349 -2,498 2,042
BIPIELLE PROFILO 4 4,301 4,299 -2,758 -0,209
BIPIEMME COMPARTO 70 4,007 3,991 -3,119 3,916
BIPIEMME VALORE 4,129 4,123 -0,217 5,117
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,091 3,087 -3,164 3,586
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,148 4,121 -1,026 2,903
DUCATO EQUITY 70 3,779 3,786 -2,728 3,421
DUCATO MIX 75 3,965 3,955 -1,978 2,112
DWS BIL. 50-90 3,245 3,230 -2,844 1,122
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,848 3,855 -3,341 3,608
F&F LAGEST PORT. 3 4,328 4,307 -2,873 0,745
FINECO AM PROF.DINA. 3,875 3,859 -2,834 2,189
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,709 3,719 -3,210 1,644
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,592 3,602 -3,983 -0,028
IMINDUSTRIA 11,162 11,125 -0,950 4,094
MULTIFONDO C. C30/70 4,043 4,054 -3,990 0,999
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,622 3,627 -2,869 4,320
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,563 3,567 -4,066 1,078
RAS MULTIPARTNER70 3,810 3,814 -3,836 3,871
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,938 17,873 -1,152 4,644
SANPAOLO STRAT.70 5,675 5,683 -1,969 6,194
VITAMIN LONG T.PLUS 5,338 5,318 -2,127 3,230

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 16,965 16,929 -0,830 2,781
ALTO BILANCIATO 14,260 14,212 0,600 5,232
ARCA 5STELLE C 4,151 4,162 -2,168 3,749
ARCA BB 28,358 28,304 -0,014 3,572
ARCA MULTFIFONDO D 4,340 4,346 -1,699 3,877
ARTIGIANCASSA MIX 4,154 4,130 -0,240 2,366
AUREO BILANCIATO 21,956 21,890 -0,345 3,293
AZIMUT BIL. 18,904 18,822 -0,427 3,193
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,270 6,252 -0,917 4,692
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,087 5,074 -0,645 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,284 5,282 -1,583 2,264
BIM BILANCIATO 18,512 18,431 0,141 5,427
BIPIELLE PROFILO 3 10,652 10,657 -1,644 -1,897
BIPIEMME COMPARTO 50 4,411 4,398 -1,232 4,700
BIPIEMME INTERNAZ. 11,115 11,086 -0,608 3,947
BN INIZIATIVA SUD 11,776 11,745 1,125 6,773
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,015 4,012 -1,327 2,476
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,485 3,481 -2,271 3,015
BNL SKIPPER 2 4,720 4,711 0,000 0,000
BNL STRATEGIA 90 4,388 4,379 0,000 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 12,610 12,539 -0,442 2,679
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,422 4,405 -0,741 1,960
CAPITALG. BILANC. 16,761 16,712 -1,701 2,702
CARIGE BILANCIATO EURO 4,881 4,862 0,000 0,000
CONS. BILAN 4,954 4,945 -0,322 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,071 4,077 -1,833 2,673
DUCATO EQUITY 50 4,091 4,098 -1,753 2,686
DUCATO MIX 50 4,263 4,255 -1,022 1,163
DWS BIL. 30-70 4,397 4,381 -1,589 1,011
EFFE LIN. DINAMICA 4,100 4,103 -2,288 3,015
EPSILON LONG RUN 4,543 4,529 0,799 6,071
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,159 4,165 -2,095 2,717
EPTACAPITAL 13,076 13,041 0,407 5,003
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,294 5,277 -1,489 3,784
EUROCONSULT BIL.INTE 4,974 4,958 -1,700 -2,852
EUROM. CAPITALFIT 27,032 26,966 -0,431 4,125
F&F EURORISPARMIO 19,548 19,475 -1,143 3,747
F&F LAGEST PORT. 2 4,539 4,523 -1,689 1,001
F&F PROFESSIONALE 48,200 48,007 -2,879 1,150
FIDEURAM PERFORMANCE 10,617 10,608 -1,274 1,501
FINECO AM PROF.ATT. 4,692 4,687 -1,862 0,107
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,836 16,768 0,000 3,779
FINECO GLOBAL BALANCED 4,601 4,597 -1,960 2,632
FONDERSEL 40,380 40,301 -0,294 2,795
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,193 4,202 -2,284 0,696
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,023 4,032 -2,685 -0,691
GENERALI REND 23,615 23,544 -0,811 4,895
GEO GLOB BAL.1 5,745 5,745 -1,187 7,908
GESTIELLE GL.ASS.3 10,388 10,374 -1,386 1,913
GESTNORD BIL.EURO 12,462 12,410 -0,232 3,660
GESTNORD BIL.INT. 11,135 11,124 -1,119 0,207
GRIFOCAPITAL 16,980 16,930 -1,656 5,224
IMI CAPITAL 27,668 27,605 -0,270 3,734
MC GEST. FDF BILAN. 5,408 5,415 -2,629 5,214
MEDIOLANUM ELITE 60L 4,970 4,968 -1,662 1,470
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,777 9,772 -1,798 0,524
MULTIFONDO C. B50/50 4,293 4,303 -2,741 0,798
NEXTAM P.BILANCIATO 5,116 5,106 0,432 5,398
NEXTRA BIL. INTER. 8,170 8,161 -1,991 1,491
NEXTRA BILAN.EURO 30,856 30,772 -0,381 3,592
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,213 4,216 -1,427 3,794
OPEN FUND BIL.INT. 3,852 3,852 -2,456 -0,026
OPEN FUND GESTNORD 3,790 3,784 -1,610 -0,316
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,910 3,911 -1,980 1,086
PIXEL PORTFOLIO 29,646 29,580 1,451 5,920
PRIM.BIL.EURO 4,979 4,966 -0,757 2,554
RAS BIL GLOBALE T 10,985 10,961 -1,603 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,060 23,000 0,074 4,656
RAS BIL. EUROPA T 22,964 22,905 -0,017 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,020 10,996 -1,528 3,913
RAS MULTIPARTNER50 4,307 4,310 -2,490 3,236
SAI BILANCIATO 3,432 3,422 -1,209 1,749
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,505 5,493 0,200 3,927
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,600 22,540 -0,304 4,147
SANPAOLO STRAT.50 5,514 5,520 -1,005 4,630
UNICREDIT-BI.EU-A 18,973 18,924 -0,722 2,757
UNICREDIT-BI.EU-B 18,740 18,691 -0,826 2,321
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,997 12,959 -1,231 2,898
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,819 12,782 -1,461 2,445
VITAMIN LONG TERM 5,301 5,286 -1,340 3,313
ZETA BILANCIATO 15,537 15,481 -1,271 2,043
ZETA GROWTH & INCOME 3,685 3,671 -1,312 2,761

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,631 8,620 -0,323 0,853
ARCA 5STELLE A 4,939 4,947 -0,162 2,832
ARCA 5STELLE B 4,529 4,540 -1,178 3,307
ARCA MULTFIFONDO B 4,783 4,785 -0,146 2,551
ARCA MULTFIFONDO C 4,521 4,524 -0,812 3,172
ARCA TE 14,401 14,396 -0,166 1,466
ARTIGIANCASSA OBBLIGAZ. 5,569 5,562 0,000 0,000
AUREO FF PONDERATO 4,559 4,577 -0,306 1,786
AZIMUT C CON 5,048 5,056 -0,649 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,732 6,726 0,268 3,078
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,081 5,073 -0,020 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,217 5,215 -0,761 2,074
BIPIELLE PROFILO 2 7,270 7,281 -0,683 -0,561
BIPIEMME COMPARTO 30 4,677 4,670 -0,213 3,634
BIPIEMME MIX 4,950 4,939 0,630 3,405
BIPIEMME VISCONTEO 28,330 28,298 0,775 3,682
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,595 4,593 -0,347 1,953
BNL STRATEGIA 95 19,299 19,279 0,000 0,000
BPU PRUM.BIL.E.R/C 4,966 4,954 0,812 4,240
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,826 4,819 0,041 1,515
DUCATO EQUITY 30 4,365 4,372 -0,750 1,915
DUCATO MIX 25 4,747 4,746 -0,503 -0,189
DWS BIL. 10-50 5,073 5,064 -0,197 0,975
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,431 4,435 -1,005 1,582
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,262 5,263 0,286 1,977
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,396 4,401 -1,169 1,104
F&F LAGEST PORT. 1 5,273 5,264 -0,472 0,899
FINECO AM PROF.MODER. 10,464 10,449 0,249 1,998
FINECO AM VALORE PR85 4,661 4,654 0,021 1,858
FINECO AM VALORE PR90 5,018 5,013 -0,020 1,702
FS HIGH YIELD 5,237 5,245 0,364 2,928
FS PRUDENT 5,255 5,255 0,000 3,059
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,889 4,892 -0,387 1,075
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,734 4,737 -0,671 -0,021
GEO GLOBAL BAL.3 5,326 5,326 0,491 5,717
GESTIELLE ET.BIL.30 5,096 5,089 0,771 2,412
GESTIELLE GL.ASS.2 10,989 10,995 -0,272 0,789
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 4,989 4,991 -0,914 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 4,968 4,971 -1,429 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,014 5,015 -0,338 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,976 4,974 -0,440 1,056
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,847 9,844 -0,576 0,234
MULTIFONDO C. A70/30 4,508 4,519 -1,915 1,853
RAS MULTIPARTNER20 5,120 5,121 -0,525 2,646
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,158 6,153 0,440 1,971
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,434 6,426 0,500 2,829
SANPAOLO STRAT.30 5,054 5,057 -0,119 0,000

VITAMIN MEDIUM TERM 5,232 5,223 -0,153 2,972

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,002 9,001 0,491 1,488
ALTO MONETARIO 6,364 6,364 0,379 1,434
ARCA MM 12,905 12,904 0,694 2,032
ARTIGIANCASSA B. TERMINE 5,605 5,604 0,628 1,577
ASTESE MONETARIO 5,407 5,407 0,539 1,742
AUREO MONETARIO 5,699 5,699 0,511 1,639
BANCOPOSTA MONETARIO 5,434 5,434 0,592 1,760
BIM OBBLIG.BT 5,729 5,729 0,597 1,632
BIPIELLE F.MONETARIO 13,040 13,039 0,540 1,676
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,537 8,536 0,164 1,006
BIPIEMME MONETARIO 10,694 10,694 0,441 1,577
BIPIEMME TESORERIA 6,080 6,080 0,429 1,655
BNL OBBL EURO BT 6,535 6,534 0,709 1,886
BPU PRUM.EURO B.T. 5,379 5,378 0,523 1,740
BPVI BREVE TERMINE 5,553 5,553 0,289 1,184
C.S. MON. ITALIA 7,037 7,037 0,357 1,339
CAPITALG. BOND BT 9,265 9,265 0,488 1,468
CARIGE MON. 10,307 10,310 0,517 1,798
CARIPARMA NEXTRA MON 6,518 6,518 0,493 1,701
CR CENTO VALORE 6,234 6,234 0,565 1,796
DUCATO FIX EURO BT 5,612 5,611 0,465 1,391
DUCATO FIX EURO TV 5,467 5,467 0,404 1,316
DWS FAMIGLIA 6,642 6,641 0,257 0,958
DWS MONETARIO 8,631 8,630 0,372 1,125
EFFE OB. EURO BT 5,628 5,628 0,518 1,588
EPSILON LOW COSTCASH 5,553 5,553 0,416 1,554
EPTA CARIGE CASH 5,684 5,684 0,389 1,554
ETICA VAL.RESP.MON. 5,148 5,148 0,547 1,679
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,810 7,810 0,463 1,508
EUROM. CONTOVIVO 11,029 11,028 0,300 1,230
EUROM. LIQUIDITA' 6,516 6,516 0,385 1,164
EUROM. RENDIFIT 7,559 7,559 0,505 1,654
F&F LAGEST MONETARIO 7,429 7,429 0,433 1,406
F&F MONETA 6,465 6,465 0,529 1,731
F&F RISERVA EURO 7,545 7,545 0,466 1,534
FIDEURAM SECURITY 8,753 8,753 0,240 0,899
FINECO AM MONETARIO 11,856 11,856 0,373 1,290
FINECO BREVE TERMINE 8,084 8,084 0,560 1,788
FONDERSEL REDDITO 12,665 12,665 0,612 1,800
GENERALI MONETARIO EURO 14,818 14,817 0,427 1,674
GEO EUROPA ST BOND 1 5,964 5,964 0,777 2,615
GEO EUROPA ST BOND 2 5,980 5,980 0,809 2,696
GEO EUROPA ST BOND 3 5,967 5,967 0,828 2,773
GEO EUROPA ST BOND 4 5,948 5,948 0,711 2,871
GEO EUROPA ST BOND 5 6,027 6,027 0,820 2,867
GEO EUROPA ST BOND 6 6,001 6,001 0,756 2,933
GESTIELLE BT EURO 6,739 6,739 0,612 1,782
GRIFOCASH 6,106 6,106 0,876 2,486
IMI 2000 15,502 15,502 0,220 0,957
INTRA OBB. EURO BT 5,011 5,011 0,000 0,000
LAURIN MONEY 6,223 6,223 0,484 1,666
LEONARDO MONETARIO 5,171 5,171 0,721 2,012
MGRECMON. 8,659 8,658 0,464 1,667
NEXTRA EURO MON. 13,847 13,846 0,508 1,741
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,293 6,293 0,271 1,190
NORDFONDO OB.EURO BT 7,965 7,964 0,454 1,362
OPTIMA REDDITO B.T. 5,895 5,895 0,649 1,866
PASSADORE MONETARIO 6,310 6,310 0,494 1,774
PERSEO RENDITA 6,319 6,319 0,541 1,575
PIXEL EUROBOND 8,063 8,063 0,574 1,626
RAS CASH L 6,161 6,161 0,375 1,083
RAS CASH T 6,146 6,146 0,294 0,000
RAS MONETARIO 14,039 14,038 0,422 1,226
RISPARMIO IT.CORR. 12,214 12,211 0,535 1,741
SAI EUROMONETARIO 15,282 15,281 0,394 1,293
SANPAOLO OB. EURO BT 6,928 6,928 0,566 1,778
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,901 8,901 0,588 1,633
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,254 5,254 0,553 1,797
SICILFONDO MONETARIO 8,405 8,405 0,502 1,694
TEODORICO MONETARIO 6,547 6,547 0,522 1,804
UNIBAN MONETARIO 5,055 5,055 0,497 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,724 11,724 0,609 1,842
UNICREDIT-MON-B 11,652 11,652 0,552 1,613
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,138 5,138 0,489 1,182
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,140 5,140 0,607 2,004
ZENIT MONETARIO 6,596 6,595 0,533 0,289
ZETA MONETARIO 7,528 7,527 0,373 1,278

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,082 5,080 0,893 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,956 5,956 1,052 2,867
APULIA OBB.EURO MT 6,872 6,870 1,237 1,898
ARCA RR 7,684 7,681 1,681 2,755
ARTIGIANCASSA EUROBBLIG. 6,030 6,025 1,772 2,377
ASTESE OBBLIGAZION. 5,285 5,283 1,447 2,597
AUREO RENDITA 17,584 17,579 1,565 2,566
AZIMUT FIXED RATE 8,878 8,876 1,416 2,269
AZIMUT REDDITO EURO 13,727 13,725 1,008 1,863
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,841 5,840 1,618 2,943
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,096 5,095 1,151 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,747 5,745 1,501 2,717
BIPIELLE F.CEDOLA 6,400 6,399 1,378 2,400
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,961 13,957 1,380 2,406
BIPIEMME EUROPE BND 6,146 6,144 1,352 2,450
BNL EURO OBBLIGAZIONI 5,978 5,973 1,771 2,556
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,631 5,628 1,551 2,812
BPVI OBBL. EURO 5,795 5,794 1,276 2,295
BSI OBBLIG. EURO 5,472 5,474 0,978 2,376
C.S. OBBL. ITALIA 7,787 7,786 1,831 2,609
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,256 16,254 1,530 2,245
CAPITALG. BOND EUR 9,351 9,349 1,344 2,342
CARIGE OBBL 9,372 9,372 0,980 1,980
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,636 8,634 1,018 1,996
CLUB A BOND EUR 5,581 5,580 1,621 2,404
DUCATO FIX EURO MT 6,582 6,581 1,246 2,491
DWS EURO RISK 11,652 11,650 1,375 2,255
DWS OBBL. EURO 6,076 6,075 1,267 1,776
DWS OBBL. EUROPA 12,713 12,714 1,485 2,022
EFFE OB. ML TERMINE 6,617 6,617 1,286 2,035
EPSILON Q INCOME 6,124 6,122 1,812 3,080
EPTA CARIGE BOND 5,877 5,876 1,066 2,031
EPTA LT 7,705 7,702 2,039 2,651
EPTA MT 7,071 7,069 1,493 2,627
EPTABOND 19,439 19,438 1,019 1,951
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,254 5,253 1,214 2,477
EUROM. EURO LONGTERM 7,176 7,178 1,485 2,529
EUROM. REDDITO 13,384 13,384 1,179 1,679
EUROMONEY 6,875 6,877 1,426 2,568
F&F BOND EUROPA 8,734 8,724 1,452 2,272
F&F EUROREDDITO 11,786 11,771 1,411 2,300
F&F LAGEST OBBL. 16,445 16,434 1,275 2,067
FINECO AM EURO BD. 8,039 8,037 1,209 2,212
FINECO AM EUROBB MT 5,577 5,576 1,143 2,954
FINECO REDDITO 13,658 13,654 1,569 2,591
FONDERSEL EURO 6,835 6,832 1,772 2,658
GENERALI BOND EURO 8,584 8,583 1,574 2,581
GESTIELLE ETICO OBB. 5,317 5,315 1,702 2,704
GESTIELLE LT EURO 6,726 6,721 2,203 3,002
GESTIELLE MT EURO 12,811 12,807 1,305 2,735
IMIREND 8,773 8,772 1,410 2,230
INTRA OBB. EURO 5,032 5,031 0,000 0,000
ITALMONEY 6,758 6,758 1,422 2,323
LEONARDO OBBL. 6,219 6,217 1,867 2,522
NEXTRA BONDEURO 6,510 6,507 1,751 2,633
NEXTRA BONDEURO MT 9,065 9,063 1,037 2,164
NEXTRA LONG BOND E 7,874 7,870 2,393 2,807
NEXTRA SR BOND 5,149 5,148 1,040 1,960
NORDFONDO OB.EURO MT 14,896 14,892 1,237 1,846
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,508 7,509 1,364 2,261
OPEN F.OBB.EURO 5,346 5,346 1,193 2,101
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,014 6,013 1,263 2,123
PIXEL EUROREDDITO 16,920 16,910 1,909 2,945
PRIM.BOND EURO 5,004 5,003 1,522 1,852
RAS OBBL. L 27,536 27,522 1,846 2,769
RAS OBBL. T 27,418 27,405 1,748 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,294 11,293 1,346 2,561
SANPAOLO OB. EURO D. 11,666 11,664 1,709 2,414
SANPAOLO OB. EURO LT 6,929 6,926 2,379 2,758
SANPAOLO OB. EURO MT 6,957 6,955 1,149 2,414
TEODORICO OB. EURO 5,729 5,727 1,542 2,377
UNIBAN OBB. EURO 5,067 5,066 0,936 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,091 7,088 1,678 2,858
UNICREDIT-O.M.EURO-B 7,046 7,043 1,630 2,622
UNICREDIT-OB.EU-A 6,124 6,124 1,931 3,237
UNICREDIT-OB.EU-B 6,085 6,085 1,875 3,013
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,251 5,248 2,021 3,123
VEGAGEST OBBL.EURO 5,577 5,576 1,640 2,424
ZETA OBBLIGAZION. 16,090 16,087 1,297 2,380
ZETA REDDITO 6,843 6,841 1,019 1,800

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,941 4,941 0,203 -3,345
AUREO CORP.EUROPA 5,220 5,218 1,281 2,635
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,264 6,263 1,540 4,036
BNL OBBL. EURO CORP. 4,438 4,436 0,000 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,061 6,060 1,541 3,749
CAPITALG. BOND CORP. 6,314 6,314 1,789 4,277
DUCATO FIX IMPRESE 5,838 5,836 1,513 3,566
EFFE OB. CORPORATE 5,738 5,736 1,378 2,519
EPTA EUROPA 6,397 6,396 1,782 3,111
EPTA TV 6,245 6,245 0,273 1,117
F&F CORPOR.EUROBOND 6,686 6,685 1,611 3,965
GENERALI CORP. BOND EURO 5,864 5,862 1,770 3,696
GESTIELLE CORP. BOND 5,753 5,751 1,428 3,156
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,302 6,299 1,793 4,011
NEXTRA CORP. BREVET. 7,235 7,233 0,794 2,493
NORDFONDO OBB.EURO C 6,240 6,239 1,678 2,665
PRIM.BOND C.EURO 5,175 5,173 1,590 3,273
SANPAOL BND CORP.EUR 5,276 5,274 1,755 3,817
UNI.OB.EU.CE 5,179 5,176 1,789 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,197 6,195 1,341 3,924

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,006 6,011 1,745 10,263
GESTIELLE H.R. BOND 4,770 4,773 2,404 10,468

NEXTRA BONDHY EUROPA 5,302 5,307 2,060 14,022
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,688 4,691 1,980 3,947

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,992 7,991 -2,514 -5,853
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,509 6,525 -2,516 -5,858
GENERALI BOND DOLLARI 5,705 5,731 -2,412 -6,322
GEO USA ST BOND 2 6,260 6,260 1,377 3,369
GESTIELLE CASH DLR 5,352 5,373 -2,673 -5,525
NEXTRA CASHDOLLARO 11,940 11,993 -2,903 -6,294
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,704 14,699 -2,724 -6,010

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,719 7,760 -1,115 -5,009
AUREO DOLLARO 5,344 5,358 -0,503 -3,660
AZIMUT REDDITO USA 5,459 5,486 -0,944 -4,463
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,987 7,024 -0,865 -4,990
BIPIEMME US BOND 4,617 4,629 0,588 -2,554
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,465 5,492 -0,672 -3,326
CAPITALG. BOND-$ 6,299 6,318 -0,694 -5,562
CLUB A BOND USD 4,638 4,646 1,956 -5,847
DUCATO FIX DOLLARO 6,686 6,712 -0,992 -4,116
EUROM. NORTH AM.BOND 8,074 8,093 -0,738 -4,529
FIN.PUT. USA BOND 6,102 6,136 -1,707 -4,998
FONDERSEL DOLLARO 7,836 7,864 -0,495 -4,926
GESTIELLE BOND-$ 7,676 7,719 0,130 -3,761
NEXTRA BONDDOLLARO 7,350 7,384 -0,689 -4,496
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,051 9,050 -0,517 -4,205
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,476 12,545 -0,494 -4,472
RAS US BOND FUND L 5,454 5,484 -0,854 -5,558
RAS US BOND FUND T 5,430 5,460 -0,930 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,300 6,332 -0,537 -4,891
UNICREDIT-OB.AM-A 5,582 5,597 -0,570 -4,663
UNICREDIT-OB.AM-B 5,556 5,571 -0,626 -4,896

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,508 4,533 -0,727 -3,922

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,817 7,837 0,154 -0,737
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,667 6,674 1,631 2,114
ALTO INTERN. OBBL. 5,358 5,379 -0,242 -2,101
ARCA BOND 10,842 10,873 0,139 -0,459
ARCA MULTFIFONDO A 5,146 5,146 0,744 1,559
AUREO BOND 7,021 7,029 0,501 -0,637
AUREO FF PRUDENTE 5,165 5,184 0,899 0,663
AZIMUT REND. INT. 8,324 8,341 0,350 0,132
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,435 5,440 0,685 -0,348
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,949 9,975 0,292 -1,113
BIPIEMME PIANETA 7,932 7,948 0,775 0,660
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,836 4,849 0,103 -0,983
BPVI OBBL. INTERN. 5,084 5,098 0,138 -0,548
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,274 7,298 -0,165 -1,074
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,971 10,984 0,155 -0,517
CAPITALG. GLOBAL B 7,944 7,955 -0,013 -1,194
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,002 5,010 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,259 8,283 0,267 -0,338
DUCATO FIX GLOBALE 7,684 7,699 0,261 -0,608
DUCATO GLOBAL BOND 4,839 4,846 0,166 0,353
DWS B RISK 9,478 9,486 1,336 -0,608
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,742 10,752 0,750 -1,585
EFFE OB. GLOBALE 5,264 5,270 -0,076 -0,904
EPTA 92 10,546 10,578 0,038 -1,329
EUROCONSULT OBB.INT. 6,443 6,453 -0,356 -1,408
EUROM. INTER. BOND 8,726 8,736 0,230 0,253
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,139 11,153 0,360 -1,250
F&F REDDITO INTERNAZ 7,281 7,291 0,469 -1,435
FINECO AM GLOBAL BD 12,904 12,945 -0,046 -1,179
FONDERSEL INTERN. 12,005 12,024 0,401 -1,022
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,556 12,599 -0,167 -1,722
GESTIELLE BOND 9,340 9,367 0,723 0,161
GESTIELLE BT OCSE 6,289 6,304 -0,427 -1,194
GESTIELLE OBB. INTER 5,548 5,563 0,398 0,144
IMI BOND 13,454 13,498 0,253 -0,833
INTERMONEY 6,712 6,731 0,179 -0,751
LAURIN BOND 5,300 5,315 0,113 -0,656
LEONARDO BOND 5,185 5,191 0,348 -1,163
ML MSERIES BND 5,209 5,205 0,950 1,599
NEXTRA BONDINTER. 7,864 7,887 0,306 -0,076
NEXTRA BONDTOPRATING 7,496 7,518 0,308 -0,332
NORDFONDO OBB.INT. 11,410 11,444 0,396 -1,528
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 5,971 5,972 1,238 1,392
PRIM.BOND INT. 4,619 4,632 -0,795 -5,076
RAS BOND FUND L 13,867 13,908 0,297 -1,450
RAS BOND FUND T 13,823 13,863 0,218 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,676 7,684 0,026 -1,362
SOFID SIM BOND 6,464 6,482 0,295 -0,247
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,602 10,612 0,502 -0,823
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,540 10,550 0,438 -1,051
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,944 4,950 0,877 0,857
ZETA BOND 13,410 13,432 0,292 -0,953

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,004 6,005 2,248 3,091
ARCA CORPORATE BT 5,014 5,011 0,400 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,449 4,449 1,948 2,891
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,720 5,726 2,675 4,246
ZENIT BOND 6,566 6,568 1,735 -1,530

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,442 6,438 5,021 13,575
MC GES. FDF H.Y. 5,799 5,789 3,757 8,575

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,208 4,216 -1,567 -4,058
CAPITALG. BOND YEN 4,938 4,949 -1,614 -1,907
DUCATO FIX YEN 4,283 4,308 -1,404 -2,836
EUROM. YEN BOND 7,887 7,897 -1,499 -2,905
SANPAOLO BONDS YEN 5,393 5,427 -1,408 -3,696

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,947 9,944 8,722 9,597
AUREO ALTO REND. 6,450 6,450 5,220 4,555
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,291 7,290 6,283 4,952
BNL OBBL EMERGENTI 16,769 16,793 6,200 6,463
CAPITALG. BOND EM 7,029 7,027 5,779 1,884
CLUB B BOND EUR 5,927 5,928 4,754 7,179
CLUB B BOND USD 5,166 5,164 6,274 0,330
DUCATO FIX EMERG. 10,200 10,201 7,312 7,834
DWS OBBL. EMERG. 5,189 5,191 4,491 2,065
EFFE OB. PAESI EMERG 5,730 5,727 5,176 4,945
EPTA HIGH YIELD 5,758 5,775 2,969 -1,184
F&F EMERG. MKT. BOND 7,630 7,633 4,678 2,306
GESTIELLE E.MKTS BND 7,307 7,303 8,172 1,528
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,239 9,277 6,514 2,156
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,446 8,452 9,065 9,136
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,423 6,435 5,381 3,949
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,665 5,672 5,180 2,963
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,573 15,603 6,467 2,064
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,824 4,838 3,542 0,395
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,805 4,819 3,422 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,918 7,923 5,757 7,479
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,848 7,852 5,711 7,330
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,580 5,584 6,468 5,662

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,349 15,351 0,616 1,167
ANIMA CONVERTIBILE 5,319 5,313 -0,524 4,274
AUREO GESTIOBB 8,978 8,987 0,865 0,156
AZIMUT FLOATING RATE 6,861 6,861 0,161 0,734
AZIMUT TREND TASSI 7,929 7,928 0,596 1,019
BN REDDITO 6,082 6,082 0,409 1,277
BNL BUSS.FDF G H Y 4,704 4,717 0,793 4,417
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,149 9,148 0,307 1,206
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,287 4,312 -0,511 -4,051
DUCATO FIX CONV. 7,638 7,629 -1,024 1,407
EUROM. EUROPE BOND 5,966 5,970 1,325 2,756
EUROM. RISK BOND 5,529 5,528 5,194 5,879
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,799 5,807 3,093 6,462
FINECO AM PROF.CONS. 5,709 5,711 0,741 1,080
FS SH.TERM OPTIM. 5,160 5,159 0,467 1,018
GAM IT.BND.SEL.FD 5,205 5,202 0,000 2,039
GENERALI CONV. B. EUROPA 4,957 4,950 -1,861 -0,020
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,977 5,972 -1,402 1,339
MGRECIAOBB 6,655 6,663 1,048 1,340
NORDFONDO OBB.CONV. 4,851 4,840 -1,582 0,145
PIXEL GLOBAL BOND 13,881 13,895 0,123 -1,343
PRIM.OBB.MISTO 5,007 5,002 0,744 2,246
RAS CEDOLA L 6,224 6,222 1,094 2,160
RAS CEDOLA T 6,200 6,199 1,000 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,420 5,420 2,206 6,882
RAS SPREAD FUND T 5,394 5,394 2,101 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,383 12,397 1,926 2,306
SANPAOLO BONDS FSV 6,191 6,201 1,226 2,145
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,542 7,561 -0,672 -2,163
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,312 6,308 4,331 8,734
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,349 6,354 0,986 1,212
SANPAOLO OB. ETICO 5,461 5,460 1,543 2,761
SANPAOLO VEGA COUPON 6,042 6,040 0,964 1,682
SOLIDITAS 5,101 5,101 0,671 2,406
VASCO DE GAMA 10,767 10,764 4,103 3,765

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,507 5,504 1,232 2,076
ALLEANZA OBBL. 5,400 5,396 1,367 2,526
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,459 7,453 1,249 3,210
ANIMA FONDIMPIEGO 16,893 16,892 0,685 3,315
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,206 7,202 1,379 3,356
AZIMUT C PRU 5,059 5,061 0,178 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,106 7,105 0,339 2,010
BANCOPOSTA INV PR90 4,974 4,969 -0,241 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,088 5,085 0,673 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,910 4,905 -1,326 0,347
BIPIELLE F.80/20 8,808 8,801 0,582 2,098
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,001 9,996 0,593 1,895
BIPIELLE PROFILO 1 4,650 4,661 0,000 -0,705
BIPIEMME PLUS 5,299 5,294 0,876 2,297

BIPIEMME SFORZESCO 8,314 8,310 1,131 2,871
BNL PER TELETHON 4,940 4,940 0,570 1,105
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,138 5,133 0,528 1,142
CARIPA PIU' 5,014 5,014 0,280 0,000
CARIPA PRD 2 4,991 4,989 -0,180 0,000
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,058 5,066 -0,648 0,377
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,021 5,019 -0,278 0,000
DWS BIL. 0-20 5,331 5,324 0,870 1,756
EFFE LIN. PRUDENTE 4,643 4,645 -0,365 1,664
EPSILON LIMITED RISK 5,347 5,341 0,963 2,237
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,429 5,429 0,500 1,896
EPTA PROT 95 5,045 5,040 -0,020 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,134 5,131 0,785 2,393
EUROCONSULT OBBL.MI 6,157 6,156 0,670 1,483
FINECO AM PROF.PRUD. 5,581 5,575 1,050 2,404
FINECO AM VALORE PR95 5,280 5,277 0,247 1,813
FINECO IMPIEGO 6,199 6,193 1,823 4,677
GENERALI CASH 5,842 5,840 0,968 3,471
GEO GL.CONV.BOND 5,045 5,045 -0,650 1,346
GESTIELLE GL.ASS.1 7,934 7,929 0,418 2,295
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,770 9,773 0,857 1,994
GRIFOBOND 6,948 6,944 0,043 3,903
GRIFOREND 7,527 7,525 0,952 4,310
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 4,998 4,998 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,026 5,026 0,199 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,986 4,984 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,315 5,313 0,720 2,310
NEXTAM P.OBBL.MI 5,318 5,312 0,605 3,002
NEXTRA EQUILIBRIO 6,933 6,945 -0,631 0,144
NEXTRA RENDITA 6,134 6,128 -0,696 0,640
NEXTRA SR EQUITY 10 5,146 5,139 0,312 1,680
NEXTRA SR EQUITY 20 5,236 5,226 0,153 2,366
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,686 5,679 0,995 2,064
RAS LONGTERM B. F. L 5,848 5,844 0,637 1,882
RAS LONGTERM B. F. T 5,829 5,825 0,569 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,033 5,029 0,419 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,279 5,279 0,764 2,724
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,836 7,831 0,759 2,916
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,788 7,783 0,698 2,690
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,200 5,193 -0,326 1,602
VITAMIN SHORT TERM 5,195 5,190 0,659 3,014
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,085 7,084 1,533 0,085

OB. FLESSIBILI
ARTIGIANCASSA OBBL. INTERN. 4,930 4,934 0,000 0,000
BIPIEMME PREMIUM 5,708 5,706 1,692 2,038
BIPIEMME RISPARMIO 7,766 7,764 1,093 2,225
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,767 7,775 0,000 0,000
BPM RISP CED 5,162 5,161 0,978 3,032
CA-AM MIDA DINAMIC 5,081 5,080 0,375 1,498
CAPITALG. B.EUROPA 9,019 9,020 0,490 1,520
CONSULTINVEST H YIE. 4,958 4,962 1,661 2,332
CONSULTINVEST REDDIT 6,895 6,895 1,055 0,878
DUCATO FIX RENDITA 17,906 17,931 1,462 2,771
FINECO AM BOND TR 7,114 7,114 0,183 0,438
GENERALI INST.BOND 5,075 5,075 0,655 1,802
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,747 5,747 0,472 2,060
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,657 5,657 0,444 1,836
GEST CPI TRO 5,000 5,000 0,000 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,038 8,063 -0,062 -1,640

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,733 5,733 0,526 2,138
ARCA BT 7,870 7,870 0,306 1,235
ARCA BT-TESORERIA 5,107 5,107 0,373 1,551
AUREO LIQUIDITÀ 5,120 5,120 0,353 1,467
AZIMUT GARANZIA 11,254 11,254 0,285 1,187
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,292 7,292 0,330 1,390
BNL CASH 19,927 19,926 0,307 1,204
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,381 5,381 0,205 0,881
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,053 5,053 0,357 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,043 11,042 0,373 1,228
CAPITALG. LIQUID. 6,511 6,510 0,370 1,449
DUCATO FIX LIQU. 6,019 6,019 0,417 1,655
DUCATO FIX MONET 7,635 7,635 0,355 1,367
DWS LIQUIDITA' 6,683 6,683 0,330 1,258
DWS CRESCITA RISP. 7,400 7,400 0,271 0,969
DWS TESOR. IMPRESE 7,476 7,476 0,362 1,425
EFFE LIQ. AREA EURO 6,065 6,065 0,331 1,235
EPTAMONEY B 12,652 12,651 0,269 1,167
EPTAMONEY A 12,670 12,669 0,293 1,271
EPTAMONEY C 12,729 12,728 0,371 1,572
EUGANEO 6,650 6,650 0,211 0,926
EUROM. TESORERIA 10,173 10,173 0,296 1,234
FIDEURAM MONETA 13,283 13,283 0,287 1,081
FINECO AM CASH 5,621 5,621 0,285 1,188
FINECO AM LIQUIDITA' 5,539 5,538 0,417 1,708
FONDERSEL CASH 8,177 8,176 0,356 1,439
GENERALI LIQUIDITÀ 5,905 5,904 0,306 1,304
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,000 5,000 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,397 6,397 0,377 1,491
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,206 5,206 0,308 1,363
NEXTRA TESORERIA 6,875 6,875 0,336 1,341
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,553 5,553 0,325 1,351
OPTIMA MONEY 5,552 5,552 0,307 1,166
PERSEO MONETARIO 6,694 6,694 0,315 1,240
PIXEL EUROCASH 5,980 5,980 0,352 1,322
RAS LIQUIDITA' A 5,011 5,011 0,260 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,017 5,017 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,422 5,422 0,369 1,298
SAI LIQUIDITA' 10,271 10,272 0,430 1,723
SANPAOLO LIQ.CL B 6,698 6,697 0,315 1,316
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,641 6,641 0,242 1,050
UNICREDIT-LIQ-A 7,522 7,522 0,400 1,470
UNICREDIT-LIQ-B 7,476 7,475 0,349 1,246
VEGAGEST MONETARIO 5,324 5,323 0,358 1,526

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,741 4,761 0,000 0,000
COLUMBUS INT. BOND 7,345 7,375 -3,202 -7,061

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,773 4,767 -1,241 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,144 5,144 0,332 -3,126
AGORA FLEX 5,394 5,383 -0,296 0,204
ALARICO RE 4,084 4,073 2,407 6,799
ANIMA FONDATTIVO 12,531 12,495 -1,042 9,594
AUREO FLESSIBILE 4,743 4,727 -0,021 4,887
AZIMUT TREND 17,849 17,727 -1,037 6,517
AZIMUT TREND I 13,917 13,872 -0,344 9,050
BIM FLESSIBILE 3,899 3,883 -1,887 1,378
BIPIELLE F.FREE 3,747 3,740 -3,078 1,517
BIPIEMME TREND 2,784 2,773 -3,266 0,833
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,013 5,013 0,000 0,000
BNL FLESSIBILE 18,505 18,401 -3,620 5,949
BNL STRATEGIA REND. 5,326 5,323 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,038 5,033 -0,670 0,679
CAPITALG. RED.PIU' 6,321 6,316 0,047 0,749
CAPITALG. RISK 6,524 6,489 -5,613 -2,583
CLUB IT.OPP. 4,623 4,602 0,369 6,374
DUCATO ETICO CIVITA 4,347 4,348 -0,685 2,475
DUCATO FLEX 100 9,661 9,642 -1,879 0,646
DUCATO FLEX 30 15,949 15,953 -0,567 -0,225
DUCATO FLEX 60 4,929 4,921 -1,044 -0,344
DUCATO STRATEGY 4,014 4,021 -2,074 2,923
DWS HIGH RISK 6,210 6,179 -3,436 0,420
DWS TREND 3,712 3,696 -3,030 2,854
ETRA DINAMICO GLOB. 9,874 9,860 0,284 0,071
EUROM. STRATEGIC 3,908 3,897 -1,710 8,045
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,052 5,050 0,079 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,073 5,069 -0,039 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,119 5,109 0,196 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,171 5,157 0,564 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,162 6,152 -0,178 1,332
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,183 6,179 0,259 1,444
FORMULA 1 HIGH RISK 5,711 5,694 -1,108 2,329
FORMULA 1 LOW RISK 6,134 6,131 0,278 1,590
FORMULA 1 RISK 5,698 5,681 -1,025 1,696
FS AGGRESSIVE 5,475 5,483 -4,783 3,772
FS GLOBAL THEME 3,758 3,760 -4,788 0,508
FS TREND GBL.OPP. 3,860 3,869 -2,229 2,225
GENERALI INST.EQUITY 4,944 4,917 -1,494 3,160
GENERALI MEDIUM RISK 5,109 5,109 -0,448 1,793
GENERALI RISK 5,169 5,169 -1,223 2,907
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,552 4,552 -1,215 7,485
GESTIELLE FLESSIBILE 11,407 11,409 -0,367 1,369
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,987 4,987 0,261 7,247
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,298 5,304 -0,731 9,940
GESTNORD ASSET ALL 4,995 4,974 -0,991 1,257
GRIFOPLUS 5,091 5,081 -1,718 0,000
INTESA PREMIUM 4,988 4,990 0,000 0,000
INTRA FLESSIBILE 4,970 4,952 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,443 5,442 0,018 2,447
KAIROS PAR. INCOME 5,893 5,892 1,115 3,006
KAIROS PARTNERS FUND 5,108 5,098 -1,637 10,515
LEONARDO FLEX 2,110 2,107 1,005 4,663
M.GESTION TREND GLOBAL 4,819 4,825 -2,013 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,630 5,633 -2,528 9,533
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,382 7,380 -0,364 0,971
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,410 5,411 0,130 1,027
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,927 4,931 -0,020 2,178
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,328 4,331 -0,711 2,950
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,656 3,665 -2,324 4,041
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,019 5,035 -4,144 1,743
NEXTRA TOP APPROACH 5,498 5,497 -0,308 2,117
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,254 5,239 -3,455 1,487
NEXTRA TREND 2,856 2,845 -4,000 -0,140
PARITALIA ORCHESTRA 66,002 66,548 -3,621 -2,686
PRIM.TRADING FL.G 4,505 4,503 -5,178 -0,574
PROFILO BEST F. 5,139 5,144 -3,202 2,759
RAS OPPORT. L 4,677 4,683 -0,616 3,245
RAS OPPORT. T 4,662 4,668 -0,724 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,222 6,203 -0,032 3,441
SANPAOLO HIGH RISK 3,974 3,965 -0,075 -2,717
TANK FLESSIBILE 4,992 4,988 0,000 0,000
UNICREDIT-OPP-A 3,996 3,980 0,000 5,967
UNICREDIT-OPP-B 3,944 3,931 -0,202 5,596
VEGAGEST FLESSIB. 5,626 5,609 -1,229 1,534
ZENIT TARGET 5,964 5,957 0,118 1,549

B INTESA TV IAPC 97,270 97,930
B INTESA/06 EURI 98,660 98,730
B INTESA/08 BASK 94,520 94,640
B INTESA/08 IT03 100,960 101,230
B SELLA TV AP06 100,030 100,210
BCA CARIME 07 MR 96,520 96,930
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,710 100,650
BEI /06 STICKY FL 100,480 100,060
BEI /19 EU. ST. B. 80,070 80,600
BEI 96/16 ZC 58,520 58,820
BEI 97/04 4,75% 108,500 108,560
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,820 99,790
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 98,400 98,270
BEI 99/14 CMS LINKED 103,530 103,190
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 102,820 103,270
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 94,510 94,610
BNL/05 DOP CEN 5 97,740 97,470
BNL/05 FAR EAST 111,280 110,440
BNL/06 BIS OICR 95,730 95,590
BNL/07 VAL PURO 100,220 100,540
BNL/08 FLASH 103,350 103,150
BPU 00/08 TV EUR 100,090 99,910
CAPIT/08 I BIM 97,900 97,780
CAPIT/08 II BIM 95,670 95,720
CAPIT/08 III BIM 96,210 96,140

CAPITALIA /09 SUB 101,090 101,220
CAPITALIA 08 261 ZC 87,770 87,690
CENTROB /04 IND 111,400 111,200
CENTROB /14 RF 100,090 100,230
CENTROB /18 RFC 87,810 87,770
CENTROB /18 ZC 50,100 50,070
CENTROB /19 SDEB 77,220 77,350
CENTROB /19 SDI TSE 85,550 85,560
CENTROB 96/06 ZC 93,550 93,540
COMIT /08 TV 2 99,310 99,280
COMIT /09 104,530 104,560
COMIT 97/07 SUB TV 99,840 99,780
COMIT 97/27 ZC 27,490 27,560
COMIT 98/28 ZC 26,060 25,980
CREDEM/07DC AP02 101,170 101,560
CREDIOP /13 FLOAT12 95,000 94,750
CREDIOP /14 FE CMS 105,640 105,580
CREDIOP /24 ST DW2 67,360 67,380
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 90,710 90,510
EFIBANCA /06 REV FLOAT 102,000 102,010
EFIBANCA /14 REV FLOAT 100,150 100,110
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 104,470 104,350
FIAT STEP UP/11 91,740 92,190
FINECO/16 REV FL 101,010 101,400
IADB 98/18 RFC 92,730 92,760

IMI 96/06 2 7,1% 108,960 109,100
INTBCI 02/07 MIX 97,740 97,780
INTERB /13 351 CAL 99,840 99,800
IRFIS 97/04 52 5,70% 100,030 100,690
MED CENT/09 CONS 101,070 101,150
MED CENT/11 TV 96,940 96,650
MED LOM /05 18 106,000 105,980
MED LOM /18 RF C 75 87,380 87,300
MED LOM /19 3 RFC 81,660 81,520
MED LOM /19 37 85,490 85,680
MEDIO /04 TV CAP 99,900 100,000
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 98,870 98,910
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 89,600 89,790
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 89,360 88,680
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 76,480 76,960
MEDIO LOMB 14 56 CMS 104,990 104,510
MEDIO/05 D AGO02 108,710 108,710
MEDIO/06 CB COUP 114,990 114,800
MEDIO/06 TRI OPZ 101,030 101,220
MEDIO/06 WC BASK 101,610 101,500
MEDIO/07 V PURO 101,800 101,870
MEDIO/13 REND PR 99,310 99,240
MEDIO/14 V REALE 99,640 99,740
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,350 100,350
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,370 100,350

MEDIOB /08 RUSSIA 86,610 86,650
MEDIOB 96/06 ZC 94,940 94,980
MEDIOB 96/11 ZC 73,840 73,430
MEDIOB 97/07 IND 100,770 100,840
MEDIOB 98/08 TT 100,130 100,110
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 101,390 101,240
MEDIOCR C/28 ZC 26,360 26,000
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 101,080 100,930
MPASCHI 99/14 3 SD 93,900 93,980
MPASCHI 99/29 4 77,250 77,240
P COM IND/07 MC 97,500 97,500
P LODI PREST SUB 99,060 99,030
P LODI/07 MIX2 96,200 96,360
POP BG CV/12 TV 101,710 101,840
POP LODI/06 IND 97,140 97,030
REP ELLENICA /19 TF 102,060 101,480
SPAOLO /05 CONC 97,700 97,610
SPAOLO /13 ST DOWN 98,080 97,700
SPAOLO /19 SW EURO 95,920 95,930
SPAOLO 97/07 114 ZC 92,540 92,410
SPAOLO 97/22 115 ZC 39,510 39,360
SPAOLO TO /10 154 5,39% 106,910 107,000
SPAOLO/08 S L 30 105,150 105,150
UNICR/10 IND 93,790 93,600
UNICR/10 S-U 108,600 108,520

BTP AG 01/11 108,730 108,890

BTP AG 02/17 108,100 108,310

BTP AG 03/13 100,940 101,100

BTP AG 03/34 100,990 101,330

BTP AG 04/14 100,160 100,340

BTP AP 04/09 98,380 98,510

BTP AP 95/05 104,870 104,950

BTP DC 00/05 103,830 103,850

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 107,000 107,220

BTP FB 02/13 104,950 105,140

BTP FB 02/33 112,850 113,360

BTP FB 03/06 100,540 100,570

BTP FB 03/19 96,970 97,200

BTP FB 04/20 98,930 99,170

BTP FB 96/06 110,090 110,180

BTP FB 97/07 109,470 109,570

BTP GE 03/08 101,470 101,580

BTP GE 04/07 100,070 100,130

BTP GE 95/05 102,390 102,450

BTP GN 04/07 100,420 100,490

BTP LG 00/05 102,210 102,240

BTP LG 02/05 101,610 101,650

BTP LG 96/06 111,270 111,410

BTP LG 97/07 110,620 110,720

BTP MG 02/05 101,730 101,760

BTP MG 03/06 100,470 100,490

BTP MG 98/08 106,540 106,640

BTP MG 98/09 104,820 104,960

BTP MG 99/31 116,540 116,930

BTP MZ 01/06 103,610 103,670

BTP MZ 01/07 104,280 104,340

BTP MZ 02/05 101,030 101,050

BTP NV 01/11 95,550 95,380

BTP NV 93/23 154,610 155,010

BTP NV 96/06 110,830 110,950

BTP NV 96/26 133,500 133,770

BTP NV 97/07 109,210 109,300

BTP NV 97/27 123,190 123,530

BTP NV 98/29 105,210 105,520

BTP NV 99/09 103,560 103,720

BTP NV 99/10 109,990 110,140

BTP OT 01/04 100,240 100,260

BTP OT 02/07 106,140 106,210

BTP ST 02/05 101,340 101,370

BTP ST 03/06 100,330 100,380

BTP ST 03/08 101,910 102,030

BTP ST 03/08 101,050 101,130

BTP ST 14ind 101,000 101,300

BTP ST 95/05 108,340 108,460

CCT AG 00/07 100,670 100,670

CCT AG 02/09 100,870 100,880

CCT AP 01/08 100,670 100,660

CCT AP 02/09 100,780 100,780

CCT DC 03/10 100,870 100,880

CCT DC 99/06 100,480 100,480

CCT FB 03/10 100,880 100,890

CCT GE 96/06 101,100 100,920

CCT GE 97/07 101,230 101,200

CCT GE2 96/06 100,830 100,900

CCT GN 03/10 100,880 100,880

CCT LG 00/07 101,010 101,100

CCT LG 01/08 101,490 101,290

CCT LG 02/09 100,890 100,890

CCT LG 98/05 100,350 100,290

CCT LG E2/09 100,890 100,870

CCT MG 04/11 100,870 100,880

CCT MG 98/05 100,170 100,170

CCT MZ 99/06 100,360 100,360

CCT OT 02/09 100,800 100,800

CCT OT 98/05 100,220 100,230

CCT ST 01/08 100,760 100,760

CCT ST 97/04 100,010 100,010

CTZ AG 03/05 97,730 97,720

CTZ AP 03/05 98,530 98,520

CTZ AP 04/06 95,920 95,930

CTZ DC 03/04 99,230 99,220

CTZ LG 04/06 95,150 95,130
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AZZURRINI OGGI IN CAMPO

Questa sera “la prima” degli uomini di Gentile
«Attenti al Ghana, ha giocatori forti fisicamente»

CALCIO, TORNEO FEMMINILE

All’esordio Germania a valanga sulla Cina: finisce 8-0
Vincono anche Usa e Brasile, il Giappone batte la Svezia

CALCIO, TORNEO MASCHILE

L’Argentina di Carlos Tevez fa già sul serio:
6-0 contro la Serbia-Montenegro. Pareggiano le altre

Grande attesa per l’esordio degli azzurrini
che questa sera a Volos affronteranno il
Ghana per la prima partita del girone
eliminatorio (ore 19,30 diretta Rai2).
«Partiamo con degli handicap, loro hanno
tante gare nelle gambe, noi nessuna, ma
sapremo affrontare anche questo problema»,
ha spiegato il tecnico Claudio Gentile. Per
quanto riguarda la formazione dell’Italia non
ci dovrebbero essere grosse novità con
Pelizzoli fra i pali, Bonera, Barzagli, Ferrari e
Moretti in difesa, un centrocampo composta
da Pinzi, De Rossi, Pirlo, Palombo e Sculli,
con il solo Gilardino in attacco.

Sono state le ragazze del calcio femminile ad
inaugurare le Olimpiadi di Atene ieri con, le
prime partite del girone eliminatorio. La
Germania (campione del mondo) ha battuto la
Cina per 8-0 con quattro reti di Birgit Prinz,
miglior giocatrice Fifa 2003, l’attaccante
inseguita a lungo da Luciano Gaucci per farla
giocare nel Perugia. Gli Stati Uniti si sono
imposti sulla Grecia 3-0. Giappone vincente a
sorpresa contro la Svezia (finalista ai recenti
mondiali) per 1-0. Stesso risultato anche fra
Brasile e Australia.
I RISULTATI Grecia-Usa 0-3; Germania-Cina
8-0; Brasile-Australia 1-0; Svezia-Giappone 0-1.

Una vittoria e tre pareggi nella prima giornata
del torneo olimpico di calcio maschile.
L’Argentina del ct Bielsa ha annichilito la
Serbia-Montenegro per 6-0 (due reti di Carlos
Tevez, stella del Boca Juniors). Inizio a fatica
per i padroni di casa della Grecia che, sotto di
due gol a zero, hanno agguantato il 2-2 con la
Corea del Sud a pochi minuti dalla fine.
Pareggio, questa volta per 1-1, anche fra
Tunisia e Australia mentre reti inviolate nella
gara che ha visto opposti Mali e Messico.
I RISULTATI Tunisia-Australia 1-1;
Argentina-Serbia&Montenegro 6-0;
Grecia-Corea del Sud 2-2; Mali-Messico 0-0.

DALL'INVIATO  Salvatore Maria Righi

ATENE Un quarantenne alto e podero-
so, ma decisamente appesantito. Nes-
suna differenza di trattamento, il tem-
po tratta allo stesso modo gli impiega-
ti e le leggende dello sport. Carl Lewis
oggi è un turista americano che si
mimetizza nella folla sotto all’Acropo-
li, a spasso tra locali con le candele
sui tavolini e case sbrecciate, annerite
da smog e incuria. L’uomo che è sta-
to il padrone dell’atletica per oltre
dieci anni, dicono irripetibile per chis-
sà quanto tempo ancora, ora porta a
spasso senza imbarazzo quel che re-
sta di una perfetta macchina da pista.
La gazzella ha messo su la pancia e al
posto delle movenze felpate, quell’ele-
gante e inesorabile potenza, ha un
incedere lievemente goffo. Il look fa
decisamente a pugni con una bache-
ca zeppa di diciannove medaglie, tra
le quali otto ori olimpici. Ma il sorri-
so è quello di sempre, e anche la lin-
gua taglia come ai bei tempi, quando
ha spezzato le gambe del rivale Ben
Johnson a forza di insinuare sospetti:
il caso Balco e le amorevoli cure del
santone Victor Conte, a lui e a tante
altre stelle yankee, non erano ancora
stati scoperti.

L’ex figlio del vento è ad Atene
per fare il tedoforo, un pezzo del viag-
gio della fiaccola che stasera passa sot-
to al Partenone. Ma rappresenta solo
se stesso. Da quando ha smesso di
correre e saltare, ha rotto i ponti con
l’ambiente. Il campione dell’Alaba-

ma, una manna per la Nike e per
tutte le altre multinazionali che ci
hanno fatto soldi a palate e a palate di
dollari lo hanno ricoperto, forse è sta-
to troppo per trasformarsi in qualco-
sa di molto meno. Si limita a qualche

commento
per la Nbc.
Nel frattem-
po si è com-
prato dei ri-
storanti e ge-
stisce un sito
internet. Baz-
zica tra Santa
Monica e Los
Angeles, pos-
siede un con-

to in banca sconfinato e insomma
non è quel che si dice una vitaccia.
Ha provato anche a fare il cantante e
l’attore, ma davanti alla telecamera fa
la figura di quelli che ridicolizzava ai
blocchi di partenza. Imbarazzante. Ie-
ri però è tornato in prima pagina co-
me quando bruciava tutti in velocità,

o faceva balzi siderali sulla pedana
del lungo: quattro ori di fila in quat-
tro edizioni dei Giochi, unico nella
storia. Si parlava di cerimonia inaugu-
rale, dell’armata americana che qui
per fortuna non ha cannoni, ma solo
cinquecento atleti. Si ricordavano i
fischi presi dagli yankee ai mondiali
di nuoto in Spagna, ultimamente
non pare alle stelle la popolarità dei
ragazzoni a stelle e strisce. E Carl
Lewis, l’ex signore delle corsie, è scat-
tato come ai bei tempi: contro Geor-
ge Bush, però. Un attacco frontale al
capo della Casa Bianca, lui che è stato
e continua ad essere uno dei simboli
americani. «Se i nostri atleti saranno
fischiati nella cerimonia inaugurale
sarebbe solo colpa di Bush. Intanto
non è davvero il presidente degli Stati
Uniti: lo sapete no, che non ha vinto
le elezioni? Come se uno arrivato se-
condo prendesse l’oro. Inconcepibile
nello sport, ma non nella politica
americana. Per questo mi sto impe-
gnando per cambiare le cose. Piutto-
sto che votare Bush mi farei decapita-
re. Voglio battermi per l’elezione di
Kerry, sono sicuro che una volta elet-
to con lui non ci saranno pi problemi
come quelli di ora. Incredibile, al vil-
laggio ci dobbiamo nascondere...».
Un alleato imprevisto e illustre per il
candidato democratico alle presiden-
ziali di novembre: tutti non ricorda-
no che il monumento ambulante al-
l’atletica abbia mai detto una parola
sulla politica o i politici. Lo ha fatto
tutto in una volta, scuotendo come
un terremoto la lunga vigilia di Ate-

ne. Ancora lui: «Lui, Cheney e Rum-
sfeld... io li chiamo i “tre moschettie-
ri”, però fanno solo guai e non vinco-
no nessun duello. Bush senior è un’al-
tra cosa, so che è qui ad Atene, ha
una sua onorabilità ed era un uomo
competente. Ma il figlio è un disa-
stro. E lo era già ai tempi della scuola:
Frank Shorter, il mio amico ex cam-
pione del mezzofondo, mi racconta
sempre che quando frequentavano il
college insieme “Dabliu” non si pre-
sentava mai alle lezioni. E si vede».
Infine il colpo finale, come uno
sprint dei tempi d'oro: «Un’altra cosa
il mondo dovrebbe sapere: questo è
un uomo che prima di diventare pre-
sidente non era mai andato all’estero.
Che interesse per gli altri popoli può
avere? D’altra parte la nostra situazio-
ne attuale è figlia anche di molti erro-
ri. Bin Laden l’abbiamo creato noi, i
talebani pure. Servivano per dare fa-
stidio all’Urss».

Dichiarazioni che difficilmente
potevano passare inosservate, eppure
per gli americani di Atene non è suc-
cesso niente. Al Comitato olimpico
Usa, terzo piano del gigantesco cen-
tro stampa, non risulta neppure che
Lewis sia arrivato in città: «Non sap-
piamo niente, comunque non è invi-
tato da noi». Jill Geer, capo ufficio
stampa della federazione di atletica,
ha modi ancora più spicci: «Non so
niente di Lewis, non so se abbia rap-
porti con noi: chiedete al Comitato».
Niente da fare neanche tra le testate
presenti con una redazione. In quella
di “Time”, due porte oltre nel corri-
doio di moquette grigia, ascoltano
meravigliati le dichiarazioni di King
Carl, ma dicono che per loro non è
una notizia: «Lewis non ha un ruolo
ufficiale per le nostre autorità sporti-
ve e non è più un atleta in attività. È
solo un privato cittadino che esprime
le sue opinioni». Libero di farlo, ci
mancherebbe. Ma chissenefrega. Ne-
anche a parlarne per “Usa Today”,
appesa alle pareti di cartone blu la
prima pagina di ieri: «The Arnold
factor», la spinta di Schwarzenegger a
Bush per i voti chiave della Califor-
nia. Gli inviati da New York per una
volta abdicano alla tradizione del
giornalismo investigativo e ammetto-
no: «Onestamente non sappiamo ne-
anche se sia qui». Era il figlio del ven-
to, Lewis che mette in imbarazzo
l’America. E adesso sembra il figlio di
nessuno.

Non è davvero il
presidente degli Usa
Non ha vinto
le elezioni: è come se
uno arrivasse secondo
e prendesse
l’oro...

Oggi
Calcio Maschile

19,30 - Ghana - Italia
(Rai2)
19,30 - Paraguay - Giappone
19,30 - Costarica - Marocco
19,30 - Iraq - Portogallo

Domani
Cerimonia di apertura

19,45-23,00 (Rai2)

‘‘

Giorgio Reineri

ATENE La città è cambiata, in meglio. L’aeroporto
internazionale è nuovo di zecca, e modernissimo.
Silenzioso e rabbrividente, per l'aria condizionata
che si spande a fiotti da invisibili bocchettoni. La
cattura dei bagagli avviene in un amen: miracolo
ateniese, al confronto del penare di Malpensa e
Fiumicino. Appena fuori, si salta sulla metropolita-
na - trionfo dell'automazione - o s'infila l'autostra-
da che collega alla città: sembra, davvero, un nuovo
mondo. Mondo rifatto, e bene, rispetto non soltanto
a 35 anni fa - quando il cronista venne qui per la
prima volta in occasione degli "europei" di atletica
- ma anche al 1997, l'anno in cui il Cio assegnò ad
Atene l'organizzazione dei XXVIII Giochi Olimpi-
ci.

Allora, come oggi, incombente era, su tutto e su

tutti, persino sul primo ministro dell'epoca, Costas
Simitis, Gianna Angelopoulos-Daskalaki. La Signo-
ra, come la chiamavano tutti, che aveva nelle sue
mani i destini olimpici della città e della Grecia.
Mani sottili e curatissime, ingioiellate ma non trop-
po, che completavano un fascino al quale nessuno,
neppure gli oppositori, parevano insensibili. Gian-
na aveva ingaggiato, in quell'agosto di sette anni or
sono, una battaglia con gli italiani fatta di sorrisi e
di sontuosi party: Roma era, difatti, la rivale di
Atene per i Giochi che s'andranno ad inaugurare
domani.

Ogni notte, o quasi, a bordo piscina nella sua
villa, la Signora invitava selezionati membri del
Cio. Essi erano ad Atene per assistere ai sesti cam-
pionati del mondo di atletica, di cui era gran ceri-
moniere Primo Nebiolo. Il vecchio presidente italia-
no, che si batteva per Roma, masticava amaro e
sorrideva sempre meno. Mentendo spudoratamen-

te, sosteneva che Gianna non era poi tutta quella
bellezza. Sino ad infuriarsi, anche, coi suoi pari del
Cio: li aveva voluti ad Atene per convincerli a vota-
re Roma, e l'astuta Gianna, invece, li stava portan-
do, con charme e champagne, sul sentiero ateniese.

Negli ultimi quattro anni, però, poche erano
state, per la Signora, le occasioni di sorriso. Nomina-
ta dal Governo di Simitis, sul finire del 2000, presi-
dente del comitato organizzatore dell'Olimpiade
(prima donna in assoluto), al posto di chi aveva
occupato quella posizione più per meriti politici che
competenze, Gianna Angelopoulos-Daskalaki s’era
trovata di fronte una situazione disastrosa. Nessu-
no, dei grandi lavori aveva preso l'avvio.

Fu allora che la Signora mostrò d'avere un
pugno d'acciaio. D'altro canto, l'acciaio l'aveva co-
nosciuto - lei che arrivava dall'avvocatura e dalla
politica - sposando, in seconde nozze, Theodore
Angelopoulos, proprietario di acciaierie in Grecia e

Gran Bretagna. Già portata al comando e agli affa-
ri - da buona greca, la Gianna s'era a lungo occupa-
ta di diritto marittimo - non poteva non avvantag-
giarsi dalla piena immersione nel mondo della pro-
duzione. Il risultato di questa melange tra donna
fatale e donna d'impresa è ora sotto gli occhi del
mondo. Il sogno olimpico di Atene s'è avverato: la
città ha messo ossa solide, costruito impianti che
stupiranno, da domani, giorno dell'apertura.

Non è certo un'eccezione, questa di Atene: era
già successo per Los Angeles 1984, quando Peter
Ueberroth mise su Giochi profittevoli contro mille
profezie di sventura. E poi accadde a Seul, un'altra
città che utilizzò l'Olimpiade per far scoprire la
nascente potenza sudcoreana. E Barcellona, allora,
che ridisegnò se stessa tanto far dire al celebre critico
d'arte Roberth Hughes che "è stato realizzato il più
ambizioso progetto mai osato nel ventesimo seco-
lo"?

Le opere d'arte non spuntano da un giorno
all'altro. Per costruirle occorrono tempo, danari e
soprattutto la voglia di battersi contro di disfattisti.
I disfattisti che profetavano che lo stadio Olimpico
di Atene non avrebbe avuto la sua copertura, per-
ché il progetto di Santiago Calatrava - lo stesso che
aveva ideato la stupenda torre di telecomunicazioni
di Barcellona - era troppo ardito. Invece l'opera
s'intravede imponente dalle finestre del Centro
Stampa ateniese, dove gli stessi catastrofisti stanno
chini a riscrivere i loro articoli. La scommessa di
Gianna Angelopoulos-Daskakali sembra, dunque,
vinta. Ogni cosa è al suo posto, o quasi, per merito
di questa donna di 49 anni che non ha esitato a
promettere all'ingegnere, responsabile della messa
in posa della struttura di Calatrava, un pubblico
bacio di riconoscenza. E glielo ha schioccato sulla
bocca, non appena l'ultimo traliccio d'acciaio s'è
andato a infilare là dove era atteso.

La scommessa vinta
della Angelopoulos
Atene ce l’ha fatta: completate tutte le grandi opere previste

Il nuovo Lewis:
«Fischiano gli Usa
per colpa di Bush»

I cinque cerchi olimpici
tatuati sulla caviglia di
una cestista brasiliana

 domani
in edicola il libro

con l'Unità a € 4,00 in più

Giorni Giorni 
      di Storia       di Storia

Giorni 
      di Storia

da Atene da Atene 
ad Atenead Atene
da Atene 
ad Atene

Una pattuglia
di missili patriot
sulla cima
della collina
che domina
il centro Olimpico
Hellinikon
di Atene

Scatti
da Atene

Le giapponesi
Kobayashi e Sawa

esultano dopo il gol

Lo sguardo concentrato
della fiorettista italiana
Valentina Vezzali

Geoff Huegill, nuotatore
australiano, si tuffa nella
piscina di allenamento

Lo sforzo “bagnato”
di Margaret Langford,
atleta canadese del kayak
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SICUREZZA

Centrali operative mobili pronte in caso di blackout
Centinaia gli agenti segreti nel villaggio olimpico

CERIMONIA INAUGURALE

Gli organizzatori: un grande omaggio all’antica Grecia
Sarà forse il velocista Kostas Kenteris l’ultimo tedoforo

Atene promette sicurezza anche nel caso di
un black out che potrebbe interrompere i
collegamenti tra la centrale operativa e le
forze dell’ordine sul territorio. Sono stati infatti
previsti dei centri mobili in grado di sostituirsi
rapidamente alle attività di coordinamento
della centrale. E ieri il quotidiano greco
“Elefterotipia” ha scritto che 500 agenti
segreti stranieri saranno accreditati nel
villaggio olimpico, camuffati da addetti ai
lavori. Il giornale ha anche affermato che gli
007 lavoreranno «in stretto contatto con gli
agenti greci della sicurezza» che forniranno
loro le armi in caso di necessità.

Un tributo alla storia e agli ideali della Grecia
antica, un grande show ad alta tecnologia:
sarà questa l’anima della cerimonia
inaugurale di Atene 2004 curata dal regista,
ballerino e coreografo greco Dimitris
Papaioannou. Una cerimonia al termine della
quale il tedoforo accenderà il braciere: in pole
position, secondo le ultime anticipazioni, c’è il
velocista greco Kostas Kenteris. Alla
cerimonia saranno presenti molte autorità
politiche, fra cui il presidente della
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, il premier
britannico Tony Blair al presidente russo
Vladimir Putin e ex George Bush senior.

Oggi la strada è una
teoria di auto in coda
Vicino al luogo dove
sbarcò l’esercito di
Dario sorge lo stadio
della canoa

La leggenda vuole
che sia stato un atleta
di corsa a portare
ad Atene la notizia
della vittoria contro
i Persiani

– Lazio, ritorna Di Canio
A Formello 5000 tifosi
Paolo Di Canio torna alla La-
zio dopo 14 anni e si commuo-
ve. Più di cinque mila tifosi
sono giunti ieri a Formello per
festeggiarlo. «Non mi aspetta-
vo un'accoglienza del genere
- ha detto il giocatore - è bello
emozionarsi alla mia età, per-
ché ho realizzato un sogno».
«Cosa posso dare? Ho 36 an-
ni - ha aggiunto - ma ho la
voglia di un ragazzino.

– Parma, Gilardino firma
Resta gialloblù fino al 2007
Alberto Gilardino ha prolunga-
to fino al 2007 il contratto con
il Parma. L'attaccante era già
legato alla società emiliana fi-
no al 2006.

– Ciclismo, Sella vince
il Gp di Castelfidardo
Emanuele Sella (Panaria) ha
vinto il Gp Castelfidardo, 179
km. La giovane rivelazione del
Giro d'Italia è scattato in soli-
tudine a meno 4 chilometri
dall'arrivo, lasciando sul po-
sto gli altri otto compagni di
fuga.

– L’Equipe: Zizou confermerà
l’abbandono della nazionale
«Zidane non ritornera»: lo
scrive la stampa francese, an-
ticipando l'annuncio che il
campione farà oggi. Secondo
«L'Equipe» manca solo la co-
municazione ufficiale ma do-
po i recenti annunci di Desail-
ly, Thuram e Lizarazu, il capita-
no dovrebbe confermare il de-
finitivo abbandono».

– Stampa spagnola: Owen
vicino al Real Madrid
Dopo una gita a Londra, in
casa Arsenal, per chiudere
l'acquisto di Vieira, i Galacti-
cos pensano a Michael Owen
per concludere il tour oltrema-
nica. Per il quotidiano «Mar-
ca», il Real ha già raggiunto
un accordo col Liverpool.

‘‘‘‘
Ancora un pareggio per le squadre italiane impegnate nei preliminari di
Champions League. Dopo il faticoso 2-2 della Juventus di martedì,
infatti, anche l’Inter non è andato oltre il pareggio per 1-1 sul campo
degli svizzeri del Basilea. Per i nerazzurri, però, un risultato certo più
importante di quello conquistato dagli uomini di Fabio Capello visto che
il pareggio esterno consentirebbe all’Inter di passare il turno anche in caso
di 0-0 casalingo al ritorno. Buona la partita dei nerazzurri di Roberto
Mancini con le note positive degli inserimenti di Favalli (una sicurezza in
difesa), di Cambiasso e Ze Maria. Ancora un in ritardo di preparazione,
invece, l’argentino Veron i cui movimenti sono apparsi molto lenti al
centro del campo. Ma l’anima di questa Inter, ancora una volta, è
Adriano: suo il gol del momentaneo vantaggio (gran tiro di destro dopo
una potente percussione in area al 19’ del primo tempo), con un Recoba
evanescente e sostituito da Nicola Ventola. Dopo il pareggio del Basilea
realizzato da Huggel al 25’ della ripresa (difesa nerazzurra in colpevole
ritardo) l’Inter ha più volte sfiorato il gol del raddoppio colpendo anche
due pali con Stankovic e Zè Maria. Ed è stato ancora l’esterno brasiliano
appena prelevato dal Perugia a sfiorare il gol a soli 10 dalla fine con una
velenosa punizione che Yakin ha respinto di testa sulla linea di porta. Il
Basilea, però, non è stato certo a guardare e in contropiede ha più volte
tentato il colpaccio trovando però sulla sua strada le mani di Francesco
Toldo (decisivo in almeno due occasioni) e il palo colpito da Huggel.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

6 42 43 46 53 70 35
Montepremi € 5.035.896,06

Nessun 6 Jackpot € 10.919.730,80
Nessun 5+1 Jackpot € 6.501.860,50
Vincono con punti 5 € 38.737,67
Vincono con punti 4 € 530,37
Vincono con punti 3 € 12,69

Francesco Luti

ROMA Una volta erano una festa e
un punto di partenza. I tifosi inizia-
vano a segnare sull’agenda la data
del prossimo derby, della rivincita
tanto attesa; poco importa se, sotto
il sol leone si iniziasse ad attendere
con ansia una domenica di Natale o
sotto Pasqua: bastavano un po’ di
fantasia, e, soprattutto, i calendari.

Il tradizionale appuntamento
con il cammino della serie A e della
B si è invece trasformato, negli ulti-
mi anni, in un parto travagliatissi-
mo, caratterizzato dalla massima in-
certezza sul futuro e costellato da
feroci polemiche su passato prossi-
mo e presente.

La stagione che nasce oggi non
fa eccezione e la prova più lampan-
te arriva dal programma di una gior-
nata che, prima della fatidica ufficia-
lizzazione dei calendari, prevede,
per i vertici federali, uno spinoso

Consiglio Federale.
Sul tavolo del presidente Carra-

ro e dei vice Mazzini e Abete i casi
delle mancate iscrizioni di Napoli e
Ancona. Se per i marchigiani una
“mano” alla Figc è arrivata dal tribu-
nale cittadino che ha ufficializzato il
fallimento del club dorico e, dalla
rinuncia al Lodo Petrucci da parte
del gruppo di imprenditori che ave-
va manifestato l’idea di usufruirne,
sul fronte del contenzioso col club
partenopeo, vanno addensandosi
nubi sempre più scure.

Forte della pronuncia del tribu-
nale civile che l’altro ieri gli ha so-
stanzialmente dato ragione, Lucia-
no Gaucci, scaduti i termini per il
Lodo Petrucci, si presenta in una
posizione di forza che la Federcal-
cio non può ignorare. Attorno alla
pronuncia del giudice Posteraro
che individua in Gaucci l’unico in-
terlocutore del curatore fallimenta-
re della defunta Ssc Napoli, si è poi
coagulato un vasto ed eterogeneo

movimento d’opinione che preme
perché il Governo del calcio
“ammorbidisca” la sua posizione.
Per Carraro però, cedere sul ca-
so-Napoli, significa creare un peri-
coloso precedente e non solo nel
calcio; tant’è che, nonostante in pas-
sato, su altre “grane” non siano
mancate occasione di confronto, an-
che duro, sulla questione parteno-
pea la posizione del presidente del
Coni Petrucci è di assoluta sintonia
con quella del presidente federale.

Scaduta la proroga sul Lodo Pe-
trucci e incassata la bocciatura del
tribunale napoletano, resta da verifi-
care che tipo di strategia vorrà adot-
tare la Figc rispetto ad una vicenda
che rischia di isolarla pericolosa-
mente anche, e soprattutto, agli oc-
chi dell’opinione pubblica. Una pri-
ma indicazione in questo senso arri-
verà dal modo in cui la Figc decide-
rà di rimpiazzare stamattina Napoli
e Ancona sui calendari.

Una “ics” in sostituzione di

campani e marchigiani rappresente-
rebbe una posizione attendista, co-
munque aperta ad una successiva
soluzione del problema. L’inseri-
mento diretto delle due ripescate
(Bari e Pescara sono nettamente in
pole position) preluderebbe invece
ad una sostanziale chiusura verso
l’esterno, una riaffermazione del-
l’autonomia federale. Tutte conside-
razioni che non tengono comun-
que conto dell’altra bufera in arrivo
sul pallone di casa nostra con i pri-
mi interrogatori del processo calcio-
scommesse al via dal 18 agosto a
Milano.

Se, come appare possibile, l’ac-
cusa riuscirà a provare la colpevolez-
za degli indagati, rimettere le mani
sui calendari varati oggi sarà un al-
tra spiacevole ma inevitabile tappa
di avvicinamento a quel 12 settem-
bre che, allo stato attuale, sembra
l’unica certezza di una stagione già
“avvelenata” ancor prima di comin-
ciare.

Calendari: Napoli e Ancona grandi assenti
Al varo le stagioni di A e B. Il tribunale marchigiano dichiara falliti i biancorossi. Tra Figc e Gaucci continua lo scontro

in
breve

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 53 63 11 82 66
CAGLIARI 28 69 79 45 62
FIRENZE 42 52 58 55 34
GENOVA 77 65 79 33 16
MILANO 70 61 84 69 60
NAPOLI 6 73 42 32 15
PALERMO 46 35 40 30 21
ROMA 43 89 83 2 6
TORINO 64 10 49 85 80
VENEZIA 35 11 63 61 43

A Maratona oggi
il soldato Filippide
si perde nel traffico

in edicola   con l’Unità 
a euro 4,00 in più

GIORNI DI STORIA

Milano, 12 dicembre 1969: 
piazza Fontana. E poi, di seguito: 
piazza della Loggia, l’Italicus, 
la stazione di Bologna, l’attentato 
della galleria sulla linea ferroviaria 
Firenze-Bologna. È la «strategia 
della tensione», il disegno neofascista 
di seminare il panico per favorire 
il colpo di Stato. A oggi molte indagini 
restano irrisolte. Tragicamente.

Notte italiana

La riproduzione
in bronzo del
“discobolo”
che saluta gli
atleti dalla strada
principale del
villaggio olimpico
di Atene

Champions League: 1-1 dell’Inter a Basilea

Alberto Crespi

MARATONA La pianura è brulla, cir-
condata da monti grigiastri. Vi cresco-
no solo ulivi contorti e pini marittimi
piegati dal vento. Il tumulo degli ate-
niesi è un montarozzo alto una deci-
na di metri, circondato dagli ulivi e da
una cancellata. Fuori, in un parcheg-
gio vuoto e assolato, solo la statua di
un soldato greco, con la spada nella
destra e la sinistra levata a fermare il
nemico, ricorda che su quella pianura
si è combattuta nel 490 a.c. una delle
battaglie decisive nell’eterna lotta fra
Oriente e Occidente. Gli ateniesi fer-
marono i persiani: nelle loro file, dico-
no le leggende, c’erano anche un poe-
ta e un atleta. Il poeta era Eschilo, uno
dei grandi tragici. L’atleta era Filippi-
de, che a battaglia finita venne spedi-
to ad Atene per annunciare la vittoria.
Sempre la leggenda dice che Filippide

fece in tempo a gridare “abbiamo vin-
to”, e poi morì. Forse è solo un mito,
ma è il mito fondante dell'Olimpiade
moderna: i 42 chilometri e 195 metri
che Filippide percorse prima di mori-
re sono la distanza della gara regina,
la Maratona. Tutto è cominciato qui:
in quest’angolo di Grecia dove oggi la
storia torna ad essere cronaca (sporti-
va).

Maratona, o Marathonas come si
dice in greco moderno, è un paesino
ai piedi delle colline. Gli ateniesi di
oggi la frequentano soprattutto per il
bellissimo lago creato da una diga po-
che miglia a monte: è il bacino artifi-
ciale che fornisce acqua alla metropo-
li, 42,195 chilometri più in là. Appena
prima del villaggio, arrivando da Ate-
ne, c’è uno dei tanti cantieri olimpici
dove ancora fervono i lavori: qui si
darà il via alla Maratona, e per farlo
hanno costruito un piccolo stadio. I
maratoneti partiranno da qui e arrive-
ranno nel centro di Atene: facendo il
tragitto in auto (no, non l'abbiamo
fatto di corsa...) si prova pena per lo-
ro, perché sarà una maratona fra le
più aspre a memoria d’uomo. La stra-
da è un’ininterrotta successione di
“mangia e bevi”, come si dice in gergo
ciclistico: salitelle che mozzeranno il
fiato e discese che taglieranno le gam-
be. In più, non c’è un filo d’ombra, il

sole picchia con violenza. Sarà come
correre nel deserto, su e giù per le
dune.

La domanda, sciocca e inevitabi-
le, è sempre la stessa: chi abita in que-
sti luoghi, chi percorre oggi queste
strade “sente” di vivere nella Storia?
Difficile rispondere, ma sembrerebbe
di no. Nikos, l’autista che ci accompa-
gna, se la prende soprattutto con la
striscia rossa, l’incubo di tutti gli auto-
mobilisti ateniesi in questo agosto
2004: è una striscia che riserva una
corsia ai mezzi dell’organizzazione, il
che trasforma i suddetti 42 chilometri
in una lunga teoria di automobili tut-
te in coda dietro il camion di turno.
La corsia privilegiata, naturalmente, è
vuota; eppure è rigorosamente vietata
dalle 6 alle 24, e nessuno sgarra, forse
per senso civico, forse perché gli sbirri
sono dovunque. Quando si arriva al
mare, si supera il tumulo degli atenie-
si e si finisce sulla spiaggetta dove sbar-
carono i persiani, sembra di essere a
Igea Marina: la gente fa il bagno, il
paesino di Agios Panteleimon non
sembra davvero impegnato a conser-
vare la memoria della battaglia. Solo
qualche bandiera colorata, con il mar-
chio degli sponsor, ricorda che ad Ate-
ne sta per cominciare l’Olimpiade.

Superata Maratona, la strada arri-
va a Schinias, e finisce davanti a un
posto di blocco: poliziotti, barriere,
cantieri e bandiere in lontananza. È il
bacino del canottaggio, lo “scandalo”
di questi Giochi: costruito in una zo-
na battuta da venti che rischieranno
di ribaltare le barche, con uno spreco
d’acqua vergognoso in un paese eter-
namente assetato, e divenuto ben pre-
sto un luogo di coltura delle più deva-
stanti armate di zanzare che la Grecia
ricordi. Nessun mezzo “civile” può
avvicinarsi, nemmeno il nostro taxi:
solo i “mezzi olimpici” della striscia
rossa. Inversione di marcia, e ritorno
ad Atene senza rimpianti. Il viaggio
diventa, lo confessiamo, un po’ emo-
zionante: è proprio il percorso di Filip-
pide, ma il primo maratoneta della
storia farebbe fatica a raccapezzarsi.
Passando per le cittadine di Nea
Makri e di Pallini, la statale Marato-
na-Atene percorre un territorio urba-
nizzato che mescola Brianza e Cala-
bria: fabbrichette, centri commercia-
li, concessionarie d’auto, villette e pa-
lazzine costruite solo a metà, il piano
terra finito e il primo piano con i
mattoni a vista. E poi, quando si entra
ad Atene, le mani sulla città: se France-
sco Rosi ne avesse voglia, potrebbe
girare qui un seguito del suo famoso
film sulla speculazione edilizia a Na-
poli negli anni ‘60. Più che a Napoli,
Atene somiglia a Catanzaro, o a Frosi-
none: naturalmente moltiplicate per
mille. Se Filippide entrasse qui di cor-
sa, si perderebbe al primo svincolo, o
finirebbe sotto un fuoristrada giappo-
nese. Filippide, probabilmente, non è
mai esistito. Però chi l’ha inventato
ha avuto una bellissima idea: e quan-
do i maratoneti scatteranno da Mara-
tona, il fascino di quell’idea ci colpirà
una volta di più. Nonostante Atene.
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Lodovico Basalù

Sopra la leggenda, oltre la leggenda. Mi-
chael Schumacher si appresta a vincere il
suo settimo titolo mondiale. Questione
di tempo. Solo la matematica lo frena, la
logica no. Il tedesco, in questa intervista,
parla di se stesso, di cosa lo spinge anco-
ra a raggiungere traguardi fino a poco
tempo fa impensabili. Come dimostra la
cruda statistica. Che lo pone lassù, in
alto, con un numero di vittorie e di titoli
iridati probabilmente irraggiungibili da
chiunque, anche nel futuro. Solo le 65
pole position di Ayrton Senna restano
un traguardo per Schumi, traguardo che
probabilmente verrà tagliato entro bre-
ve tempo. Senna, il pilota che viene indi-
cato dal Kaiser come colui che più lo ha
impressionato nella sua carriera. Anche
se il pilota della Ferrari non ha mai na-
scosto la propria ammirazione per Mika
Hakkinen, che ora più team si contendo-
no a suon di milioni di dollari allo scopo
di ributtarlo nella contesa. Ma Schumi
parla anche dell’attuale società, dei pro-
blemi che angosciano il mondo, dei figli.
Rivelando una padronanza che evidente-
mente non gli è propria solo al volante
di una monoposto di F1.

Sei al top della notorietà, così co-
me della forma. Hai mai pensato a
quale potrebbe essere il tuo futu-
ro, dopo aver passato finora la tua
esistenza al volante di una macchi-
na da corsa?
È vero, uno non può stare senza far

niente nella vita. Sarebbe terribilmente
noioso! Ma ho già un’idea chiara su co-
me passare il mio tempo, una volta ter-
minata la mia avventura in F1. Del resto
non ho mai pensato né dichiarato di
voler bighellonare dalla mattina alla se-
ra. Mi guardo intorno, penso a quale
potrebbe essere il mio ruolo una volta
abbandonato il volante di una monopo-
sto, in particolare di una Ferrari. Ma al
momento sarei un bugiardo se dicessi
cosa voglio veramente fare senza un vo-
lante in mano e un acceleratore sotto il
piede. Ad oggi non ho piani precisi su
come passare la mia giornata dall’alba al
tramonto senza avere meccanici, inge-
gneri, uomini di Maranello intorno. La
mia vita è la F1. E la Ferrari in modo
particolare.

Come spieghi l’inefficienza dei
tuoi avversari? In fin dei conti,
guardando al mercato dell’auto-
mobile, a parte le bastonate ricevu-
te da alcuni costruttori tedeschi
dall’ADAC (l’ACI tedesco, ndr),
Mercedes o BMW non è che abbia-
no da invidiare nulla a chicches-
sia.
Io non posso sapere né immaginare

cosa accada all’interno di aziende così
grandi e quotate. Conseguentemente
non posso giudicare apertamente il loro
lavoro nella massima espressione dell’au-
tomobilismo sportivo. In fin dei conti
non va dimenticato cosa sta accadendo
in questi anni: ovvero un momento a dir
poco straordinario per la Ferrari. E ov-
viamente per me stesso. La nostra ricetta
è ormai nota a tutti: un armonia unica
all’interno del team, una simbiosi totale
tra tutti i settori coinvolti nel progetto di
una monoposto di F1. Non sono elemen-
ti estranei al nostro successo, che può
apparire persino disarmante. Delle volte
io stesso mi chiedo come possa accadere
tutto ciò, come sia così facile vincere,
apparentemente. Ma è ciò che ci spinge
a fare ancora meglio, a cercare di miglio-
rare l’impossibile contro avversari che
fanno di tutto per riconquistare il terre-
no perduto.

Sei convinto, come dice Jean Todt,
di essere il migliore pilota al mon-
do? Conti insomma come Valenti-
no Rossi, uno che “rischia” vera-
mente di entrare nella leggenda?
Non ho mai dichiarato a chicchessia

di essere il migliore al mondo. Come
avrei potuto farlo? Come avrei potuto
avere la presunzione di sapere cosa han-
no fatto i miei illustri predecessori, con
che macchine hanno corso, quali difficol-
tà hanno dovuto affrontare? Lo stesso
discorso lo si può fare a proposito di
Valentino Rossi. Alla fine il messaggio è
semplice: lasciamo a ognuno nella sua
epoca e, tornando all’oggi, nella sua cate-

goria.
Tutti mi
acclamano
come il mi-
gliore ma io,
lo ribadisco,
non ho mai di-
chiarato questo
a nessuno: né
agli amici, né ai
giornalisti.

Quali sono se-
condo te i mi-
gliori piloti della
F1, a prescindere
dalla macchina che
guidano?
È noto. Ci sono davvero

tanti ottimi piloti in giro. E
non solo in F1. Onestamente sa-
rei presuntuoso nel voler sindaca-
re sulle qualità di guida di questo o
quel collega. Posso solo dire che re-
sto ancora stupito dalla padronanza
del mezzo, dal controllo assoluto di
guida e dallo stile, a dir poco unico, di
Ayrton Senna. Lo vidi all’opera nei go
kart, lo rividi in F1: mi impressionò, co-
me nessuno altro ha poi fatto.

Vivi nel mondo dorato della F1.
Non trovi che sul pianeta Terra ci
sia sempre di più una disparità co-
lossale tra chi ha tanto e chi non
ha veramente nulla? Cosa suggeri-
resti ai politici che governano i pa-
esi più ricchi?
È un fatto inconfutabile che sul pia-

neta Terra vivano una quantità indefini-
bile di popoli e di culture. Credo che
chiunque abbia un minimo di redditivi-
tà debba porsi delle domande. Debba
chiedersi perché lui è fortunato e tanti
altri molto meno. Ciò vale per qualsiasi
popolazione, per qualsiasi singolo si tro-
vi in difficoltà, a prescindere dalla na-
zionalità. Personalmente mi impegno
in varie iniziative umanitarie con
l’Unesco. Quello che posso fare lo
faccio volentieri. E non certo per
reclamizzarlo.

I giornalisti, e anche l’opinio-
ne pubblica, sono spesso ma-
ligni. Di Barrichello si parla
in tutte le salse: dandolo
sempre per sconfitto nei
tuoi confronti. Ti piace-

rebbe
correre

con un compa-
gno di squadra al

tuo stesso livello, se vogliamo ri-
petendo il periodo della difficile
convivenza Senna-Prost alla
McLaren?
Non parlerei di compagno di squa-

dra al mio stesso livello. Non ne vedo il
motivo. Rubens Barrichello è un pilota
molto forte, veloce. Onestamente, nel-
l’attuale panorama della F1, non saprei
indicare un’alternativa al brasiliano.

Ho dichiarato questo più volte e decisa-
mente lo ribadisco. Per cui, di conse-
guenza, ogni altra considerazione o para-
gone al passato per quel che riguarda
presunte vicissitudini all’interno di team
rivali viene automaticamente annullata.

Pensi già a tuo figlio o a tua figlia
come futuri campioni nel mondo
delle corse? Il “nepotismo” così co-

me avviene per i notai o per i gior-
nalisti, è di moda da tempo in F1...
Il mio pensiero è noto: non spingerò

mai i miei figli verso la mia stessa attività
o verso qualsiasi altra. Devono arrivare
da soli a capire cosa vogliono fare nella
vita, ed eventualmente nello sport. Se
decidessero per quello automobilistico,
lo dovranno fare non per il nome che
portano ma perché ne sono realmente
convinti. E’ ovvio che una volta matura-
ta una decisione in tal senso, li aiuterò
senza esitazione. Come hanno fatto i
miei genitori con me e con mio fratello
Ralf. E’ bravo, credetemi. E non ha ruba-
to nulla in F1, nonostante la sua carriera
sia stata indubbiamente facilitata.

Torniamo a Valentino Rossi. I
suoi successi con la Yamaha lo
hanno reso un marziano. È come
se tu avessi vinto al debutto con la
Sauber, con la Bar-Honda o con la
Jaguar. Non sei stimolato a dimo-
strare la tua grandezza anche con

una squadra
non di primo
piano, come
lo era nella
MotoGp la
Yamaha fino
all’arrivo di
Rossi? Che ne
pensi?
Non mi pongo

il problema. Non
ho mai pensato di
farlo. Non ho biso-
gno di ulteriori sfi-
de. Vivo un mo-
mento magico, gui-
do una macchina
come la Ferrari, re-
alizzo me stesso e
la mia voglia di
vincere. Insomma
la simbiosi è perfet-
ta. Perché dovrei
pormi altri proble-
mi? Che senso
avrebbe cercare al-
tre “avventure”?
Del resto per me
lo sport ha una im-
portanza fonda-
mentale. A tutti i
livelli. Non vedo
l’ora che inizino le
Olimpiadi. Guar-
derò in tv l’inaugu-
razione e mi augu-
ro che il “made in
Germany” ne esca
a testa alta.

Il responsabi-
le della Hon-
da Moto ha
detto di non
essere rima-
sto stupito
dalle vittorie
di Rossi con
la Yamaha,
perché «è uno
che fa la diffe-
renza». E poi
ha aggiunto:
«Nelle moto il
pilota vale il
50%. In F1 la
macchina
può contare
anche il
70-80%». Sei
d’accordo con
questa teoria?
Questo è un

vecchio dilemma
delle corse auto-
mobilistiche: che
percentuale, che
importanza ha il
pilota nel successo
in una gara o in un
campionato? Non
c’è una risposta
univoca. Dipende,

anche in questo caso, dal team e dall’epo-
ca che si vive. È un discorso valido sia
per la F1 che la per la Matonti. Insomma
vale la pena analizzare situazioni, circo-
stanze, concorrenti, per valutare quanta
percentuale di importanza abbia il pilo-
ta. Anche se non credo che i parametri
siano così diversi tra noi e tra chi corre
nel motomondiale.

Mi guardo intorno
e penso a cosa vorrei fare
veramente senza
meccanici e ingegneri
intorno. Ma la mia vita è
la Formula 1

Schumacher

‘‘

Tutti i numeri di un «Fenomeno»

Questa è la mia vita
Ma vi prego non dite
che sono il migliore

‘‘‘‘

LA VITA PRIVATA
Michael Schumacher è nato il 3-01-1969 a Hurth Her-
mulheim (Germania) e abita a Vufflens le Chateau (Svizze-
ra). È sposato con Corinna. Hanno due figli: Gina Maria
(7 anni) e Mick (5 anni)
I suoi hobby sono il go kart ed il free clambing
Tra gli sport pratica ed ama sci, calcio, tennis e mountain
bike. La sua squadra del cuore è la Juventus. Cibo preferi-
to: spaghetti aglio, olio e peperoncino.
LA PROFESSIONE
Debutto: 1984 (go kart)
Debutto in F1: 1991 (Gp del Belgio)
Squadre per cui ha corso: Jordan, Benetton, Ferrari
Stipendio: 50 milioni di euro (più altri 50 da sponsor vari)
I RECORD
Titoli mondiali conquistati: 6
Vittorie: 81
Pole position: 61
Giri veloci: 64
GP disputati: 206
Vittorie in una stagione: 11 (2002 e 2004*)
* in questa stagione mancano ancora sei gran premi

I dubbi sulla carriera e il futuro dei figli:
«Non li spingerò mai verso qualsiasi attività
Devono arrivare da soli a capire cosa
vogliono fare. Se decidessero per le corse,
dovranno farlo non per il nome che portano
ma perché ne sono convinti»

L’intervista esclusiva del sei volte campione
del mondo di Formula 1: «Non ho mai detto
di essere il migliore di sempre. Come potrei
avere la presunzione di sapere cosa hanno
affrontato i miei predecessori? Lasciamo ad
ognuno la sua epoca e la sua categoria»

Il salto sul gradino
più alto del podio,
un marchio di
fabbrica delle
vittorie di Michael
Schumacher,
a destra con la
moglie Corinna
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Gabriella Gallozzi

ROMA Una sorta di Matti da slegare
trent’anni dopo. Ma stavolta a girare non
è più la squadra che girò quel documenta-
rio dirompente formata da Marco Belloc-
chio, Silvano Agosti, Stefano Rulli e San-
dro Petraglia, questi ultimi due insepara-
bile coppia di sceneggiatori ora reduce
dal successo internazionale di La meglio
gioventù. Stavolta a raccontare l’universo
del disagio mentale e soprattutto il patri-
monio di ricchezza «della diversità» è
una famiglia, la famiglia Rulli-Sereni: Rul-
li appunto, sua moglie Clara Sereni, scrit-
trice, e loro figlio Matteo di venticinque
anni, che fin dalla nascita ha conosciuto
le difficoltà della malattia mentale. Una
famiglia diversa dal comune, insomma,
che ha scelto di raccontarsi in Un silenzio
particolare, film firmato da Stefano Rulli
e accolto in concorso alla prossima mo-
stra di Venezia: passerà il 3 settembre
(alle 20 sala Perla) nella sezione «Venezia
Digitale» per poi arrivare nelle sale distri-
buito dalla Sacher di Nanni Moretti.

Nato dopo tre lunghi anni di gestazio-
ne, Un silenzio particolare è il racconto di
quella che per la scrittrice e suo marito è
la loro «piccola utopia concreta»: «La cit-
tà del sole», una fondazione che opera
nell’ambito del disagio mentale anche at-
traverso un agriturismo a Perugia, aperto
ai «diversi» e non (lacittadelsoleonlus@
virgilio.it). È qui, infatti, che si dipana il
racconto seguendo le esistenze dei tanti
ospiti e soprattutto quella di Matteo e
della sua famiglia. Una scelta questa che,
sottolinea Stefano Rulli, non è stata faci-
le. «Inizialmente - racconta - l’idea era
quella semplicemente di filmare la vita
dell’agriturismo. Poi a poco a poco Mat-
teo, che era lì fuori campo, mi ha fatto
capire col suo linguaggio di sguardi e di
gesti più che di parole, di voler esserci, di
essere disposto a raccontarsi. Del resto
non avrei mai potuto fare questo film
senza la sua disponibilità. A quel punto
anch’io sono dovuto entrare in campo e
quindi anche Clara. E da lì è nata l’idea di
un diario di famiglia “diversa”».

Le riprese sono andate avanti dal set-
tembre 2001 al giugno 2003. Soprattutto
durante i week-end, racconta Rulli e gra-
zie ad una troupe di amici «a cominciare
dall’operatore, Ugo Adilardi - prosegue -
un caro amico di Matteo e anche no-

stro». Risultato: cinquanta ore di materia-
le girato, ridotto poi al montaggio in
un’ora e un quarto.

Un lungo lavoro, delicatissimo quin-
di, che lo stesso Rulli riavvicina in qual-
che modo all’«antica» esperienza di Mat-
ti da slegare. Anche se lì si trattava di
«altri» e qui della sua stessa famiglia, di
Matteo, delle sue emozioni che già Danie-
le Segre aveva portato sullo schermo in
Sto lavorando dove raccontava l’inseri-
mento lavorativo del ragazzo. «Allora -
racconta Rulli - quando girammo Matti
da slegare l’emozione più grande era vede-

re per la prima volta da vicino il disagio
mentale. Ora forse la cosa più emozionan-
te è stato raccontare qualcosa che hai den-
tro e riuscire a tirarlo fuori. C’è una gran-
de vita, infatti, nell’esperienza di Matteo,
non c’è solo il dolore. Lo raccontano i
suoi gesti, i suoi sguardi. Perché per capi-
re le altre culture e anche il disagio psichi-
co bisogna saper andare al di là delle paro-
le». Per questo è nato Un silenzio partico-
lare. Per raccontare quel mondo. Le diffi-
coltà di relazione ma anche la ricchezza
che contiene. Un tema che questo festival
di Venezia affronterà anche con Le chiavi
di casa, il nuovo atteso film di Gianni
Amelio in corsa per il Leone d’oro sceneg-
giato anch’esso dalla «premiata ditta»
Rulli & Petraglia. Dove lo sguardo è pun-
tato ancora una volta sul «diverso», un
ragazzo con «problemi motori e psichici»
che si troverà a ricostruire un rapporto
con un padre molto assente.

Un silenzio particolare, però, oltre ad
essere un «documento di famiglia» tanto
per «far guardare in modo diverso alla
diversità e sentirla meno lontana», come
sottolinea ancora il regista, è anche nella
volontà dei suoi protagonisti un atto ne-
cessario per non cancellare la memoria
di tutto l’impegno speso da molti nel-
l’ambito della malattia mentale e non
solo.

«A chiedere oggi ad un giovane psi-
chiatra chi fosse Basaglia - dice Clara Sere-
ni - e quale la sua concretissima utopia di
società nuova, si corrono seri rischi. E
anche sulla scena politica la diversità co-
me grimaldello di un altro mondo possi-
bile gode generalmente di cattiva stam-
pa». Per questo Un silenzio particolare ap-
pare tanto più necessario. Al punto da
aver spinto i suoi autori a superare la
riluttanza nel «mettersi in scena». «Con
la mia immagine ho da sempre un brutto
rapporto - racconta Clara - persino nelle
foto ufficiali sono sempre un po’ in fuga.
Di Matteo ho scritto e parlato molto, di-
rettamente e indirettamente: ma il filtro
delle parole era una garanzia, un velino.
Eppure le immagini quando sono buone
immagini hanno una forza che le parole
non riescono ad avere. Allora, consentire
che si raccontasse per immagini una pic-
cola utopia concreta che è insieme quella
de “La città del sole” e quella della capaci-
tà di Matteo di imparare a vivere, è stata
per così dire una scelta obbligata: perché
la memoria non si cancelli».

Ci sono morti che sembrano «meno» morti. Morti che non
fanno numero, non hanno peso, non provocano contraddizione
nel vederli elencati sulla prima pagina del giornale accanto alle
dichiarazioni di Sirchia, un ministro che invece di preoccuparsi
di rispettare e far bene applicare una legge vigente, la 194, tuona
contro l'aborto come omicidio. Quei 28 esseri umani finiti in
mare, di cui si è avuta notizia quello stesso giorno, morti prima
di toccare le coste italiane, un quarto del «carico» di immigrati, i
nuovi «intoccabili», non conta, non tocca altrettanto e altrettan-
te coscienze. A questi uomini, donne e bambini, a questa marea,
spesso senza nome, di disperati che cercano una qualunque
salvezza dall'inferno, è invece dedicato il sensibile spettacolo
Petronilla Graie di Francesco Suriano, una coproduzione di
Teatri del Sud e Festival della Val d'Orcia e di Montalcino, che
ha debuttato a San Quirico nell'ambito del Festival diretto da

Isabella Valoriani.
Nel verde rinascimentale degli Horti Leonini è Petronilla (Sara
Bertelà) dunque a incarnare l'archetipo «immigrato», a fare il
percorso all'inverso, risalire alle origini, ridare frammenti di
nome, di storia, di sentimento per quel che c'era alle spalle e che
ha spinto verso la terra del desiderio, l'Italia. Petronilla è una,
nessuna e centomila. Fanciulla di un est imprecisato, con tracce
di famiglia come tante: una mamma eccessivamente ansiosa, un
padre che sbuffa e muore troppo presto. Poi, le solite cose di
pessimo gusto che il destino ti mette in fila quando nasci nel
posto sbagliato: la crisi del paese, la perdita del lavoro, niente
soldi e tanta fame. Nessuna prospettiva se non quella di partire e
andare via. Di provarci, come fa Petronilla, tante e tante volte. E
di tornare indietro a raccontare a Mamuska, a mamma e al suo
orticello, di come è andata quella volta, il viaggio nascosta tra i

cocomeri, o per l'oceano mare, o in treno.
Sembrano le avventure di Huckleberry Finn e diventano strada
facendo incubi mortiferi. Petronilla parte da ragazza piena di
speranze e si ritrova corpo di ragazzo soffocato in un camion,
zainetto gonfio di povere cose e mezza bottiglia d'acqua che non
l'ha salvato dal freddo e dall'asfissia. Oppure nuota coi tonni,
pinocchia felice che sguazza e gliela farà vedere lei ai pescatori.
Che invece la tirano su, nuda e morta, come quei poveri corpi o
resti di corpi che i pescatori siciliani sono ormai abituati a
trovarsi impigliati nelle reti, macabra pesca giornaliera in quei
tratti di mare battuti dalle navi cargo maledette. Ora è Fatima,
il nome preso a prestito da chi le stava accanto ed è sparita tra i
flutti, e per salvarsi nel Belpaese finisce a gambe larghe sulla
strada, presa a calci e bruciata viva da italiani in vena di
spiritosaggini criminali. È un viaggio come un'onda che va e

torna indietro, che ha nostalgia del suo orto e di affetti, che
sceglie di dissolversi proprio quando trova l'identità cercata,
altra da sé.
Anche il testo di Suriano, come molti lavori a tesi, è di ondeg-
giante efficacia: ti cattura quando sconfina nell'onirico, surreale
come un racconto di Muenchhausen, più sterile quando si acco-
sta alla cronaca e ne fa predica indiretta. Ma lascia un segno,
un'inquietudine nello spettatore che scopre un'Italia oscura di
mali sentimenti. Paese che si fa incubo, matrigna cattiva, cuore
nero. Sara Bertelà disegna la sua Petronilla proteica con colora-
ta leggerezza, una treccia variopinta e un grembiule a segnare le
sue zelighe trasformazioni, ed Evelina Meghnagi le fa da mami
chioccia, armonia remota di affetti, in un dialogo disturbato
dalla fonica difettosa ma dalla regia premurosa di Stefania De
Santis.

BRAVA «PETRONILLA», GLI IMMIGRATI D’ITALIA RIVIVONO NELLE TUE SFORTUNE
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La Sacher porterà il film
nelle sale mentre a Venezia
anche Amelio affronta un
tema analogo con la storia
di un ragazzo con problemi
psichici

Come una sorta di «Matti
da slegare» 30 anni dopo,
si segue la vita quotidiana
di Matteo e di altri ospiti
della fondazione di Rulli
e Sereni

R
icordo che quando Matti da sle-
gare uscì nel 1975, salutato dalla
critica come un'esperienza fon-

damentale nel campo del documenta-
rio, centinaia di circoli politici (allora
esistenti) richiedevano la pellicola. Ave-
vamo stabilito il prezzo politico di
1.000 lire e quindi la sua diffusione fu
vastissima. Il film superò i confini e
venne distribuito in tutta Europa.

Ricordo quando Marco Bellocchio
mi telefonò informandomi che l'asses-
sore alla sanità di Parma Mario Tom-
masini gli aveva proposto di realizzare
un film sui manicomi. «Io non mi sen-
to di farlo, fallo tu».

Avevamo appena incontrato Stefa-
no Rulli e Sandro Petraglia, giovanissi-
mi, che già allora rivelavano talento e
affidabilità. Rendendomi conto della
complessità del progetto, ho proposto
a Marco di realizzare il film in quattro.
Così è stato.

Sia Marco Bellocchio che Rulli e
Petraglia, coadiuvati dall'operatore Di-
mitri Nicolau, si sono dedicati con pas-
sione per due settimane all'esplorazio-
ne di tutto ciò che si era realizzato a
Parma nel settore della malattia menta-
le, la liberazione dei «matti» e la conse-
guente messa fuori legge dei Manico-
mi, la creazione di oltre 140 apparta-

menti protetti nei quali ospitare più
umanamente gli ex degenti, in singola-
re e originale parallelo con le esperien-
ze che andava facendo a Trieste Franco
Basaglia.

Alla fine delle riprese mi sono trova-
to di fronte a un materiale la cui poten-
za espressiva superava qualsiasi tentati-
vo di imbrigliarlo in questo o quello
stile. Accadevano davanti alla macchi-
na da presa dialoghi e testimonianze la
cui forza prescindeva e superava ogni
proposito di imporre una qualsiasi
struttura.

Bisognava consentire al film, per
certi versi, di nascere da solo, imponen-

dosi nella forma e
nella struttura. È
iniziato allora un
lavoro di «sottra-
zione» di tutto
ciò che poteva in-
terferire con il va-
lore delle testimo-
nianze.

Due dati rivelano la singolarità dell'
esperienza: quindici giorni di riprese e
un anno di montaggio. Ricordo di aver
avuto costantemente nella memoria la
concezione di Michelangelo, quando
sosteneva che le sue sculture risultava-
no dall'aver semplicemente sottratto

dal marmo ciò che impediva alla forma
di rivelarsi. Così, giorno dopo giorno,
per un intero anno abbiamo operato
con il massimo rispetto a «rivelare» le
semplici, eterne verità che il film contie-
ne. Alla fine ci siamo trovati di fronte
ad un film talmente particolare da non
essere qualificabile, né come documen-

tario, né come fiction era nato, sempli-
cemente, Matti da slegare.

Dopo un'indimenticabile serata a
Parma il film ha iniziato un cammino
destinato a non interrompersi (oggi
sappiamo che il film circola clandestina-
mente in Brasile e in Messico). Un
aneddoto singolare che esprime quan-
to profondamente fosse penetrata nel
tessuto sociale la figura del «matto» co-
me pericolo pubblico, è nel fatto che,
quando le signorine di Cinecittà dove-
vano allestire le scatole che conteneva-
no le varie copie del film, correggevano
sistematicamente il titolo e, invece di
scrivere Matti da slegare, scrivevano
Matti da legare.

Un importante critico cinematogra-
fico scrisse: «Sono disposto a rimborsa-
re di tasca mia il costo del biglietto a
chi non rimarrà colpito e commosso
da questa memorabile esperienza cine-
matografica».

* autore

‘‘‘‘

Due genitori mettono in gioco il disagio
mentale del figlio e se stessi in un film

in gara nella sezione digitale a Venezia,
«Un silenzio particolare». Lo firmano
Stefano Rulli, sceneggiatore, e Clara
Sereni, scrittrice, il protagonista è il

loro Matteo, e non si tratta di un diario
privato, è un racconto sulla ricchezza e
le difficoltà di un mondo che non è «a

parte» come qualcuno vorrebbe

Così nacque «Matti da slegare»
Silvano Agosti *

Rossella Battisti
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Uno degli ambiti più noti del lavoro di Alfred Hitchcock
è quello legato alla produzione televisiva. La serie da lui
prodotta e siglata («Alfred Hitchcock presenta») am-
monta a più di quattrocento episodi. Diciassette, invece,
quelli diretti da lui: da «Crollo nervoso» del 1955 a
«Bang! Sei morto» del 1961 (ma in mezzo ce ne sono
molti altri di celeberrimi, come «La vendetta», «Ci
rivedremo a Natale», «Delitto perfetto»). Nel suo sag-
gio dedicato alla «tv di Alfred Hitchcock», dal titolo
«L'ombra e il profilo» (prefazione di Giorgio Gosetti,
Lindau, pagine 148, euro 14,50), il giovane critico cine-
matografico Emanuele Bigi fa notare come l'attività
televisiva del maestro del thriller si sia sviluppata nel
periodo di massima fortuna dei suoi film, gli anni,
insomma, tra «La finestra sul cortile» (1954) e

«Psycho» (1960). Anni di successi cinematografici, che
spingono a chiederci perché mai Hitchcock sentisse il
bisogno di misurarsi anche con la televisione.
Quest'ultima era un mezzo nuovo, che in quegli anni
stava conoscendo negli Stati Uniti il suo primo grande
periodo di diffusione di massa. Dunque c'era, probabil-
mente, la volontà di confrontarsi con uno strumento in
espansione, capace di raggiungere quella «middle class»
che abbandonava le sale cinematografiche a favore del
piccolo schermo più comodamente collocato in soggior-
no. Le scelte dei network che mandano in onda i telefilm
hitchcockiani programmandoli in prima serata (prima
il sabato, poi il martedì) contribuiscono al grande succes-
so della serie. Un'esperienza che diede molto al regista -
oltre che, banalmente, in termini economici - anche sul

piano professionale, perché confrontarsi con le difficoltà
legate al tempo ridotto degli episodi (di trenta minuti,
fino al 1962, quando passeranno a un'ora) e al budget
limitato sarà di stimolo alla sua creatività di autore.
Hitchock, insomma, sembra particolarmente bravo nel
piegare la logica commerciale televisiva alle sue esigenze
artistiche, o meglio a soddisfare queste ultime nonostan-
te i limiti imposti dal mezzo televisivo. Per esempio
riuscendo a incastonare gli spot pubblicitari dopo la
presentazione dell'episodio, in modo da aumentare l'at-
tesa degli spettatori, secondo un tipico meccanismo di
suspense, quella funzione che nei suoi film sapeva dosa-
re con straordinaria abilità.
È così che, come scrive Bigi, «l'esperienza televisiva di
Hitchcock può essere considerata come un'importante

tappa all'interno di una carriera ricca di fasi sperimenta-
li spesso in controtendenza». Emblematico, in tal senso,
sarà il caso di «Psycho», un film girato come un «tv-mo-
vie»: in bianco e nero, con attori di second'ordine e in
poco più di un mese, oltre che mutuando, dalla tv, le
tecniche: insistenza nell'uso del primo piano e del detta-
glio. Rimane però un mistero: quando la serie televisiva
era all'apice del successo, Hitchcock la interruppe brusca-
mente. Perché? L'autore del libro avanza un'ipotesi, cioè
che la decisione fu presa in maniera repentina in seguito
alla morte dell'amico scrittore James Allardice, autore
di quelle presentazioni ironiche, recitate dallo stesso regi-
sta, che erano la cifra più caratteristica della serie. Evi-
dentemente, come in genere capita con i grandi perso-
naggi, neanche Hitchcock si sentiva onnipotente.po
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L'Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai di Torino conta 118 professori (più 17 fra dirigenti e
impiegati), non ha coro stabile, svolge una bella stagione a Torino e compie tournées in Italia e
all'estero. Costo : una quindicina di milioni di euro.
Un'orchestra sinfonica con coro ha la Radio di Stato Svedese e un complesso orchestrale anche la
Tv pubblica spagnola.
Radio France ha 2 orchestre sinfoniche (120 e 138 elementi rispettivamente) e un coro di 212 voci.
Costo : 25 milioni di euro.
La Bbc conta tre orchestre per 387 dipendenti complessivi e un costo stimabile oltre la quarantina di
milioni di euro.
Ard network delle reti dei Laender tedeschi ha ben 6 orchestre sinfoniche fra le quali la prestigiosa
Bayerische Rundfunk (diretta da Sergiu Celibidache e da Carlos Kleiber), alcune col coro, altre no, per
1.208 elementi complessivamente ed un costo stimato fra i 120 e i 150 milioni di euro.
I canoni di abbonamento di queste radio e tv di Stato sono molto più elevati di quelli della Rai. Ma il
confronto ci fa comunque arrossire di vergogna.

Il reportage di Altman fa
interagire Tanner, candidato
inesistente, con politici veri,
mentre «The Syrian Bride»
narra bene di una famiglia
araba del Golan

Altman ha un candidato, seguitelo e riderete
Locarno passa «Tanner», satira-documentario sulle elezioni Usa dell’88 aggiornata al 2004

– CONCERTO PER PECORE
E JAZZISTI A BERCHIDDA
Sei pecore, i loro mungitori e un quar-
tetto jazz «continentale»: ecco l’insoli-
to cast dello «Strano Concerto Gros-
so» in programma stasera a Berchid-
da (Sassari), per l’apertura (ore
21.30) della seconda serata di «Time
in Jazz» in programma sul palco di
Piazza del Popolo, teatro fino a dome-
nica degli eventi serali del festival di-
retto da Paolo Fresu, quest’anno alla
sua edizione numero diciassette. Lo
«Strano concerto grosso» prevede
musica dettata dai suoni e dai ritmi
del latte delle pecore spremuto nei
recipienti metallici dai mungitori – i
berchiddesi Gian Matteo e Giacomo
Sanna, Pietrino Mu, Marcello Demar-
tis, Anita Tar e Giuseppe Mazza -, e
vede riuniti insieme quattro protagoni-
sti del jazz contemporaneo capitanati
da Dave Douglas.

– SONATE PER FLAUTO DEL ‘700
NELLA CHIESA DI MARANO
È dedicato alle sonate per flauto dolce
e basso continuo del Settecento italia-
no il concerto che si svolgerà domani
(ore 21) nella chiesa di Festa a Mara-
no, in provincia di Modena. A esegui-
re le arie tratte da Scarlatti, Marcello,
Mancini, Bach e Vivaldi saranno gli
artisti modenesi Fabio Bonvicini (flau-
to) e Saverio Martinelli (cembalo). Lo
spettacolo, a ingresso gratuito, fa par-
te della rassegna della Provincia di
Modena «Armonie fra musica e archi-
tettura».

– IL BRUSCELLO DI MONTEPULCIANO
DIVENTA COMICO CON BERTOLDO
Il Bruscello, antica forma di teatro po-
polare, nella tradizionale versione di
Montepulciano in Toscana compie 65
anni e diventa comico: stasera va in
scena in Piazza Grande Bertoldo, con
repliche fino a Ferragosto. «Questa
edizione del Bruscello interrompe do-
po diversi anni la serie dei bruscelli
epico-drammatici - commenta Giulia-
no Olivieri, presidente della Compa-
gnia popolare del Bruscello -. Non ne
potevamo più di piangere. Ci sono sta-
te difficoltà nel trovare interpreti adat-
ti ad una storia comica, ma alla fine ce
l'abbiamo fatta». I testi e le musiche
di Bertoldo sono tratti dai racconti cin-
quecenteschi di Giulio Cesare Croce.

FINARDI: «SIRCHIA SULL’ABORTO?
È LA CONTRORIFORMA CHE TORNA»
«L'integralismo religioso di Bush, le
dichiarazioni di Sirchia sull'aborto e di
Castelli sui controlli dell'immigrazione a
Venezia: viene fuori la reazione, la
Vandea, lo spirito da controriforma del
Concilio di Trento». Lo ha detto il
cantautore Eugenio Finardi a Locarno
presentando il video (al quale ha
partecipato con un brano) Nina,
realizzato dagli artisti Masdebo. «A
Milano la cultura è morta e sepolta - ha
aggiunto - c'è spazio solo per il
marketing e per i mega-concerti dove si
canta in play-back, è la patria del
berlusconismo, dei grandi eventi di
plastica, è respingente, tutto il contrario
di Roma».

Roberto Carnero

Il confronto europeo ci fa arrossire

‘‘
Rai, sulla tua Orchestra sei sorda o c’è di peggio?

Vittorio Emiliani

che altro
c’è

ogni venerdì in edicola
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Ha fatto benissimo l'Unità a dare il massimo
risalto, lunedì 6 agosto, alla protesta dei deputa-
ti Alberto Nigra (Ds) e Giorgio Merlo (Marghe-
rita) contro l'oscuramento soprattutto televisi-
vo che l'ottima Orchestra Sinfonica Nazionale
della Rai, la sola sopravvissuta, sta subendo dal-
la sua stessa azienda. Un autolesionismo che
ormai ne confina i concerti a notte fonda. Co-
me se non si trattasse di un tipico servizio pub-
blico e una metà delle entrate Rai non provenis-
se tuttora dai suoi abbonati. Per decenni la Rai
è stata - prima la radio e poi televisione - una
grande madre per la musica: per l'opera coi
memorabili concerti Martini & Rossi de Turin
e col Terzo Programma (dedicato in specie al
recupero barocco e alle avanguardie del '900),
per la musica sinfonica e cameristica d'ogni ge-
nere (con le sue quattro belle orchestre e col
prezioso coro da camera), per il jazz e per la
musica leggera (anche qui orchestre stabili e
solisti di primo livello), per la diffusione di pop
e rock (chi non ricorda in proposito il ruolo di
Renzo Arbore a Radiorai negli anni '70?).

L'Orchestra Rai di Torino è quella di più
lontana creazione risalendo al 1931. Ha attraver-
sato anni di fuoco dopo la soppressione, nel
1993, delle orchestre di Milano, Roma e Napoli
(tutte protagoniste di stagioni molto felici) e la
fusione in essa di tanti elementi, al punto da
avere in organico ben undici flauti. La scure fu
calata sui complessi sinfonici della Rai-Tv dal
consiglio dei «professori» che aveva ereditato
dalla gestione Manca-Pasquarelli il debito abis-
sale di quasi 500 miliardi di lire del '93. Costava-
no un centinaio di miliardi e si pensò di salvare
l'orchestra sinfonica più «antica», attiva in una
città, Torino, dove l'emittente di Stato ha lonta-
ne radici e tuttavia sacrificando palesemente
l'intero Sud (che fra Napoli e Palermo non ha
più un'orchestra stabile di livello). Da allora
tuttavia la sola sopravvissuta è andata costante-
mente migliorando fino a collocarsi fra le prime
tre-quattro d'Italia col complesso di Santa Ceci-
lia, la Filarmonica della Scala e l'orchestra del
Maggio fiorentino.

Essa è stata molto utilizzata e valorizzata
durante le presidenze di Enzo Siciliano (al qua-
le, nientemeno, viene ancora rimproverata la
«diretta» scaligera per il Macbeth verdiano) e di
Roberto Zaccaria. Nel quadriennio 1998-2002 i
concerti dell'Orchestra di Torino andavano in
tv alla mattina di sabato o di domenica (come
avviene su Rete4 per la Filarmonica della Scala)
con risultati spesso discreti di pubblico. Nell'ot-

tobre 2000 essa accompagnò, sotto la direzione
del cinese di Firenze, Lu Ja, i giovani cantanti
finalisti del recuperato Premio Maria Callas
svoltosi fra Busseto e Parma, vincitore il basso
Ildar Adbrazakov che orami è un protagonista
nei maggiori teatri del mondo. La «diretta» del-
la finalissima del Regio su Raitre ebbe pure un
4,4 per cento di share (oltre 1 milione di tele-
spettatori) non trascurabile. Come l'inaugura-
zione del Centenario verdiano dal Duomo di
Parma con la Messa da Requiem avendo sul
podio lo straordinario Valerj Gergev.

Si tentò anche un pomeriggio domenicale
alternativo su Raitre con opere popolari e ripro-
posizioni intriganti. La risposta del pubblico fu
sul depresso: punta massima di ascolto per i
conosciutissimi Pagliacci di Leoncavallo, diretto-
re Muti, protagonista Domingo, col 3,4 per cen-
to. L'ascolto più basso lo ebbero Paisiello e Ci-
marosa col pur divertente Maestro di cappella:
un desolante 1,1 per cento, pochi intimi (in
queste settimane Raitre ci riprova il sabato alle
14,35, con operine e operette, ma l'orario sem-
bra più da pennica).

Si obietterà che i concerti sinfonici e lo stes-
so melodramma non sono generi televisivi gran-
ché appetiti, che occorre «lavorarli» sul piano
televisivo: lo fece molto bene Carlo Freccero
montando una «giornata Aida» da Verona con
tanti servizi prima, durante e dopo l'opera ver-
diana e con ascolti medi sul 10 per cento. Inco-
raggianti. Ma si sarebbe dovuto insistere rico-
struendo un pubblico, un'abitudine. Come con-
correvano a fare Prima della prima della brava

Rosaria Bronzetti e All'opera! di Antonio Lubra-
no divulgatore sempre efficace. Renato Para-
scandolo, prima di venire estromesso per ragio-
ni politiche dalla direzione di Rai Educational
dal duo Baldassarre-Saccà, fece in tempo a vara-
re la più ampia e affascinante esperienza di edu-
cazione musicale a distanza con dieci lezioni
impartite dal maestro Sergio Siminovich attra-
verso il video e internet a decine e decine di
cori, scolastici e non, in giro per l'Italia. Diecimi-
la coristi confluirono poi al Palazzone dell'Eur a
Roma, da Bolzano come da Ragusa, e cantaro-
no tutti insieme i tre cori (Verdi, Mozart, Haen-
del) così appresi nel corso di una trasmissione,
Verdincanto, condotta, come la finale del Pre-
mio Callas, da Michele Mirabella. E fu il coro
più grande del mondo registrato nel Guinness
dei primati.

Bisognava insistere, dicevo, provare e ripro-
vare. E invece - a parte la radio e in particolare
Radiotre (difesa da tanti suoi «tifosi») - sono
calati il buio e il silenzio. La musica operistica
come quella sinfonica non piacevano alla nuo-
va dirigenza pur costituendo un tipico servizio
pubblico nel Paese della musica e del bel canto
scivolato in una grande ignoranza e maleduca-
zione musicale. E forse si prospettano giorni
ancor più grigi degli attuali per la sola Orche-
stra Sinfonica della Rai. La quale, in talune occa-
sioni, non è stata utilizzata dalla sua stessa azien-
da neppure per aprire il Prix Italia, neppure per
il concerto del 2 giugno in Quirinale. Semplice
sordità culturale o qualcosa di peggio, di molto
peggio?

Un fotogramma di «Tanner ‘88»

Lorenzo Buccella

LOCARNO Documentari veri per fittizi candidati
alla presidenza americana. Nel grande scatolone
della retrospettiva «Newsfront» di Locarno incen-
trata sui rapporti tra cinema e giornalismo, ecco
spuntare una vera e propria chicca che porta in
fronte una firma ingombrante come quella di
Robert Altman, Tanner ‘88. E ancora una volta,
oltre al film israeliano The Syrian Bride proiettato
in Piazza Grande, a scalare il gradino più alto
dell’attenzione al festival di Locarno è stato un
video-fiume che si barcamena tra finzione e real-
tà per incanalarsi negli argini satirici di un falso
documentario. Un lavoro d’annata che oggi tro-
va la versione aggiornata alla realtà odierna. Gira-
to con la raffinata sciattezza di un reportage a
puntate, Tanner ‘88 prende la rincorsa per allar-
garsi su ben sei ore di proiezione, spezzettate in
una collana composta da undici episodi. E il tut-
to per andare a pedinare giorno per giorno, spo-
stamento per spostamento, la campagna-bluff di
un candidato inesistente. Quella del «replicante»
Jack Tanner che tra scrollate di mani e sorrisi a
banda larga conduce fino in fondo la sua batta-
glia per le elezioni presidenziali del ’88 alla guida
del partito democratico. Valori fac-simili per uni-
versi di plastica che rimescolano gruppi di rifles-
sione, meeting di periferia, criniere di cantanti
country a rastrellare chitarre per fare il pieno di
voti. E a completare la visione d’insieme, Altman
pesca il proprio jolly facendo interagire sullo
schermo anche uomini politici reali e altri veri
candidati. Un rimescolio che si trasforma in una
lunga cavalcata in grado di stendersi a colpi di

matterello quasi fossimo sprofondati nel ventre
di una soap-opera elettorale.

Non possono mancare quindi colpi di scena
come quando un folle nella calca prova a compie-
re un attentato nei confronti del candidato-pre-
mier con un ridicolo coltello. Mentre il partito
democratico sembra già rivivere i drammi targati
Kennedy veniamo a sapere che l’esaltato voleva
solo colpire l’amante della moglie. Tratti satirici
che di tanto in tanto civettano con risvolti demen-
ziali, ma non disdegnano per questo di sporcarsi
le mani con la concretezza di richieste di fondi e
tentativi di manipolare i media. Roba di ieri, roba
di oggi, quindi, visto che tutti i retroscena illustra-
ti nei filmati d’epoca, come spiega Altman, non
fanno che rispecchiare gli scontri tra i candidati
che abbiamo adesso. E proprio a stringere in un
nodo più efficace l’operazione di allora e la sua
sponda sul presente, i materiali d’annata vengo-
no ora riorchestrati in vista delle elezioni del
2004 attraverso una serie di cappelli introduttivi.
Nuove interviste, dichiarazioni e commenti che

chiarificano le riprese del 1988 e, attivando una
riflessione sugli scenari della politica contempora-
nea, arrivano a infilare la propria dentatura nel-
l’America di Bush per lasciarci il segno.

Batte altre strade e affronta le reti spinate di
altri confini, invece, il film del regista Eran Riklis
The Syrian Bride che mette casa in una famiglia
araba del più grande villaggio dei Drusi nel Go-
lan, fin dal 1967 territorio occupato dagli israelia-
ni. Rincorrendo lo spartito classico di un matri-
monio da consumarsi lungo il cordone che divi-
de Israele e Siria, ci si infila dentro il corpo di una
famiglia siriana scossa da una serie di frizioni
interne ed esterne. All’interno, un frullatore fatto
di tradizioni infrante, parentele taciute, attività
sovversive e oppressioni maschili a cui si aggiun-
ge la condizione umorale della sposa che non
può non vedere nel giorno delle nozze il momen-
to più cupo della sua vita. Pronunciando il suo sì
a Tallel, un divo della televisione siriana che lei
conosce solo via teleschermo, la donna, una volta
balzata oltre la linea d’ombra del confine, non
potrà più tornare dai suoi parenti. Strade senza
ritorno quindi che, non potendosi appoggiare
agli aiuti impotenti della Croce Rossa, vengono
ritardate dallo stolido arroccamento delle buro-
crazie dei due Stati. E mentre l’attesa si fa este-
nuante, il racconto viene pizzicato da un umori-
smo capace di non cancellare il tessuto di soffe-
renza e malessere che imbriglia brandelli di mon-
do tanto contesi da diventare terra di nessuno. In
un mondo fatto di dogane e recinti tanto fisici
quanto mentali ed emotivi, il film gioca bene le
sue carte e l’apparente lieto fine resta soltanto
una cravatta individuale che non riesce però a
strozzare le radici dolorose del conflitto.
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Nord: molto nuvoloso sulle regioni orientali, su Lombardia,
Emilia-Romagna e rilievi liguri con locali rovesci o tempora-
li, in rapido miglioramento in serata. Poco nuvoloso su
Valle d' Aosta e Piemonte.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso.
Sud penisola e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Nord: inizialmente poco nuvoloso. Dal pomeriggio tendenza
ad aumento della nuvolosità con rovesci o temporali sparsi
sui rilievi occidentali.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Situazione: area di alta pressione sulla penisola; sistema frontale sulla Francia si
muove lentamente verso le zone occidentali italiane.

BOLZANO 19 29 VERONA 20 30 AOSTA 19 27

TRIESTE 22 28 VENEZIA 20 28 MILANO 23 29

TORINO 20 23 CUNEO 21 26 MONDOVÌ 20 27

GENOVA 24 28 BOLOGNA 21 30 IMPERIA 22 26

FIRENZE 23 32 PISA 22 30 ANCONA 22 33

PERUGIA 20 32 PESCARA 20 30 L’AQUILA 17 29

ROMA 22 31 CAMPOBASSO 20 30 BARI 20 30

NAPOLI 22 31 POTENZA 20 32 S. M. DI LEUCA 23 29

R. CALABRIA 24 30 PALERMO 25 29 MESSINA 25 30

CATANIA 23 31 CAGLIARI 20 34 ALGHERO 25 30

HELSINKI 14 24 OSLO 15 30 STOCCOLMA 16 27

COPENAGHEN 17 27 MOSCA 11 21 BERLINO 18 31

VARSAVIA 15 28 LONDRA 16 25 BRUXELLES 18 23

BONN 18 29 FRANCOFORTE 19 32 PARIGI 15 26

VIENNA 15 29 MONACO 18 29 ZURIGO 18 28

GINEVRA 20 28 BELGRADO 17 26 PRAGA 14 29

BARCELLONA 22 32 ISTANBUL 19 28 MADRID 14 25

LISBONA 20 25 ATENE 24 31 AMSTERDAM 18 28

ALGERI 20 35 MALTA 24 34 BUCAREST 14 28
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Ibio Paolucci

L
ontano dalla sua città, in terra stra-
niera, un genovese roso da una
struggente nostalgia per la sua ter-

ra, qual è il ricordo che mette in cima a
tutti i suoi desideri? Lo dice, nei primi
versi della canzone in dialetto forse più
popolare di tutti i tempi: «Ma se ghe pen-
so allüa mi veddo u ma». U ma, il mare. E
il sindaco Giuseppe Pericu, che cosa dice
all’inizio del suo discorso di presentazione
del Museo del mare e della mostra sui
transatlantici? «Genova sul mare e per il
mare». E il grande Lele, il pittore Emanue-
le Luzzati, che dice? «Noi genovesi quan-
do vediamo il mare, che siamo in Alaska o
in Sudafrica, ci sentiamo sicuri perché pen-
siamo che dall’altra parte c’è Genova». An-
cora «u ma», e finalmente, questa splendi-
da città, per tanti secoli signora del Medi-
terraneo, ha il suo Museo del mare, che
ospita, al terzo piano del suo edificio, che
si specchia nel porto, la rassegna Transa-
tlantici. Scenari e sogni di mare, con catalo-
go Skira, a cura di
Pierangelo Campo-
donico, Matteo Fo-
chessati e Paolo Pic-
cione, aperta fino
al 9 gennaio del
prossimo anno.

Spettacolare la
mostra, che riassu-
me la storia di que-
ste gigantesche im-
barcazioni, veri e
proprie città viag-
gianti, provviste di
tutte le migliori co-
modità, dotate di
un lusso persino ec-
cessivo e non sem-
pre di buon gusto.
Tutte cose che, na-
turalmente, poteva-
no permettersi viag-
giatori molto ric-
chi. I poveri, che at-
traversavano l’ocea-
no da emigranti, vi-
vevano pigiati in
stanzoni su letti a
castello.

Dalla nascita alla morte si snodano le
vicende di questi bestioni del mare. Dal
varo nei diversi cantieri oon il rito della
madrina e della bottiglia di champagne,
alla morte, spesso durante l’ultima guerra,
causa un siluramento o un bombatrda-
mento aereo, come nel caso del piroscafo
italiano forse più famoso, il Rex, vincitore
del Nastro Azzurro nell’agosto del 1933.
Costruito dall’Ansaldo nel cantiere di Se-
stri Ponente, un quartiere operaio di Ge-
nova, alla presenza dei sovrani di allora,
aveva una stazza di 51.062 tonnellate, una
lunghezza di 268 metri, una larghezza di
29,9, con vasti spazi all’aperto per giochi,
passeggiate, due piscine, una velocità di
esercizio di 27 nodi, con saloni grandiosi e
lussuosamente arredati. Oltre duemila i
posti a disposizione per i passeggeri: 444
nella prima classe, 368 nella classe specia-
le, 410 nella classe turistica, 866 nella terza
classe. A bordo anche un ospedale, una
chiesa, alcune sale da ginnastica, negozi e
altri servizi. Disponeva inoltre di una sta-
zione radio ricetrasmittente, che, all’epo-
ca, era la più potente mai installata su una
nave. Ormeggiata durante la guerra prima
a Genova, poi a Trieste, infine nel vallone
di Capodistria, l’8 settembre del 1944 fu
affondata da aerei inglesi. Vita e morte del
Rex, il piroscafo più amato da Federico
Fellini, che lo ricorda nel suo Amarcord e
che poi ad un altro transatlantico dedica
uno dei suoi film più belli: E la nave va.

Sempre un grande spettacolo il varo
di un transatlantico, presenti migliaia di
persone, parecchie delle quali, molto al di
sotto delle mitiche mille lire al mese, dopo
che la nave era felicemente scesa in mare,
raccoglievano il sego che, a quintali, era
stato steso sugli scivoli per consentire la
discesa dell’imbarcazione. Nella mostra,
attraverso gli strumenti multimediali, si

assiste ad alcuni momenti drammatici di
queste navi: per esempio alla simulazione
del siluramento del Lusitania ad opera di
un sottomarino tedesco oppure ad una
furiosa tempesta, alla quale può sembrare
di assistere, per virtù medianica, in prima
persona. Volendo, si può anche provare
qualche brivido.

Come introduzione alla mostra una
specie di trittico animato: nel centro pas-
seggeri eleganti si esibiscono in un indiavo-
lato charleston, ai lati altri aspetti dell’im-
barco, che è pur sempre uno dei momenti
più rilevanti del viaggio, che già evidenzia
le fortissime differenze di classe. La mo-
stra racconta anche le non poche tragedie

del mare, dall’incendio del piroscafo a ruo-
te Lexington del 13 gennaio del 1840 al
dramma del Titanic, riproposto recente-
mente in un film americano, allo sperona-
mento dell’Andrea Doria del luglio del
1956, ad opera della motonave svedese
Stockolm, a tanti altri luttuosi episodi. Un
viaggio, quello che ci offre la mostra, co-
munque affascinante, con lo spettacolo di
grandi transatlantici come il Queen Eliza-
beth, l’Imperator, l’Aquitania, il Duilio, il
Conte Biancamano, il Bremen, il Norman-
die, il Queen Mary, il Michelangelo, il Leo-
nardo da Vinci, il Raffaello e tanti altri.

Nel Museo del mare, la storia comin-
cia naturalmente molto prima con la visio-
ne del porto nel 1482, con uno straordina-
rio cannocchiale architettonico che proiet-
ta il visitatore nella Genova di allora. Dedi-
cata la giusta attenzione a Cristoforo Co-
lombo e alle sue tre caravelle nella rotta
alla scoperta dell’America, alle armi e ai
cannoni in dotazione delle galee, il visitato-
re si trova di fronte alla rigorosa ricostru-
zione di una galea del Seicento. Strumenti
di marina, carte nautiche, dipinti, carte

geografiche, com-
passi, orologi, baro-
metri, bussole e poi
la ricostruzione di
un ponte di coper-
ta di un briganti-
no-goletta, che oc-
cupa un’intera sala.
Al centro, la «tuga
di coperta di velie-
ro», struttura ingle-
se utilizzata come
dormitorio dei sot-
tuficiali e cucina
della nave. Chiude
la collezione perma-
nente del museo la
ricostruzione di un
cantiere navale, alle-
stito con macchina-
ri originali, funzio-
nanti secondo le
modalità ottocente-
sche. In estrema sin-
tesi il museo si
espande in diecimi-
la metri quadrati di
esposizione con di-
ciasette grandi sale,
due fedeli ricostru-
zioni di navi a gran-
dezza naturale, cir-
ca seimila oggetti
originali.

Come ha ricor-
dato il sindaco Peri-
cu il museo avreb-
be dovuto essere

inaugurato alcuni mesi prima, ma ciò non
è stato possibile a causa della tragedia che
ha colpito il cantiere l’8 novembre scorso
con la morte dell’operaio albanese Albert
Koljeja, al quale è stata dedicata la hall
dell’edificio.

P aestum, vita dura per l’innovazione culturale. E progetto
che funziona, si cambia. Insomma, indietro tutta. Contro

ogni buon senso. E contro il riscontro positivo dell’esperienza. E
così nell’antica colonia dorica nel comune di Capaccio, celebre per
i suoi magnifici templi greci, la Soprintendente per i beni archeolo-
gici di Salerno Giuliana Tocco ha deciso di porre fine a uno dei più
interessanti tentativi di coniugare arte contemporanea e archeolo-
gia: Il Museo dei Materiali Mininimi di Arte Contemporanea. Che
aveva attirato in uno dei siti più belli del mondo - ancora minaccia-
to dal degrado e magnificato dai grandi viaggiatori del sette-otto-
cento - grandi artisti contemporanei. Come Tadini, Lodola, Del
Pezzo, Paladino (nella foto). E che l’estate prossima ha in program-
ma di allestire una grande mostra internazionale con Arnaldo
Pomodoro. Il quale ha già accettato di esporre una serie di sculture
volumetriche e di suggestiva spazialità. Concepite appositamente

per far da contrappunto ai maestosi templi dorici. Lasciandole lì a
interloquire con il paesaggio archeologico.

Che cosa è successo? È successo che il Mmmac, creazione del
pittore Pietro Lista e sponsorizzato entusiasticamente dall’autorità
di Gillo Dorfles, è oggi minacciato di sfratto proprio dalla Soprin-
tendenza salernitana. Che ha comunicato l’ingiunzione alla diret-
trice del Museo Nuvola Lista. Con poche sommarie righe e in
anticipo sulla scandenza della concessione, di anno in anno sem-
pre rinnovata a partire dal 2000. Oggi il Mmmac è infatti ospitato
in una bella torre antica, che fu inaugurata da Bassolino nel 2001
proprio in occasione del varo di una delle iniziative del Museo. E
nella Torre 28, c’è la ricca collezione del Mmmac. Che include
centinaia e centinaia di «materiali minimi» e «trucioli» lavorati dai
massimi artisti contemporanei: Kounellis, Beyus, Warhol, Rosen-
quist, Merz, Long e tanti altri. Oltre alle opere in grande. Pensate

ad hoc per il contesto archeologico e lasciate in dote a quella che è
diventata ormai un’istituzione unica nel suo genere in Italia. Da
quelle di Dorfles, critico-artista, a quelle di Paladino, Chucchi,
Staino, Crepax. Molte delle quali composero una bellissima mo-
stra del 1998, ispirata alla celebre tomba del tuffatore.

E perché la Soprintendenza vuole sloggiare il Mmmac? Per
ospitare nella Torre 28 della cinta murararia un’ esposizione di
«poliorcetica»! Nientemeno che «le armi e i manufatti adoperati
nell’antichità per l’assedio di una città». Una mostra convenziona-
le e scontata. Che potrebbe agevolmente trovare ospitalità nei
locali del contiguo Museo archeologico. Mentre così invece si
soffocherebbero un lavoro e un’intuizione che hanno fruttato
tanto in termini di immagine e di un turismo di qualità, ricco di
prospettive e di indotto. Un’esperienza del tutto in fase con quan-
to accade a Napoli, dove già il Museo Nazionale annovera mostre
di arte contemporanea. E con Atene, dove Calatrava e Mayer, tra i
massimi architetti contemporanei, rileggono l’Athens Olimpic
Sporting Center in chiave archeo-moderna. All’ombra del Parteno-
ne E allora, perché ricacciare Paestum alla periferia della cultura?po
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PAESTUM: SFRATTATA L’ARTE CONTEMPORANEA

Octavio Paz
«Mas allà de las palabras»

Allà,
donde terminan las fronteras,
los caminos se borran,
donde empieza el silencio.
Avanzo lentamente y pueblo
la noche estrellas,
de palabras,
de la respiracion
de un agua remota
que me espera
donde comienza el alba.

V
olteggiano i gabbiani su
un mare solcato da una
sola barca a vela men-

tre una graziosa ragazza con un
costumino vezzoso che le copre
quasi per intero il corpo, lascian-
do scoperte solo le ginocchia,
proteggendosi dal sole con un
ombrellino cineseggiante, pro-
paganda un «grandioso assorti-
mento in articoli da viaggio
spiaggia e campagna» dell’Unio-
ne Cooperativa. Siamo nel 1912
e la bagnante è ritratta in un
cartellone pubblicitario firmato da Aldo de
Luca. È uno dei tanti esemplari esposti al
Castello Sforzesco di Milano nella mostra
dedicata alle vacanze degli italiani attraverso

i manifesti storici della Raccolta Bertarelli,
con catalogo della Silvana Editoriale. Vacan-
ze, però, di cui non fruivano gli operai, le cui
ferie, quando c’erano, erano di una sola setti-

mana. Vacanze, in compenso,
con strade abbastanza sgom-
bre e spiagge, nella maggior
parte, poco antropizzate.

Aperta fino al 17 ottobre,
la rassegna, che comprende
un arco di tempo dal 1904 ai
primi anni Cinquanta, quan-
do si propagandavano giri del-
la Lombardia e del Piemonte
in Lambretta o in Vespa, presenta in modo
divertente uno spaccato d’antan, con cartel-
loni scelti nell’immensa miniera della Berta-
relli (un milione di pezzi, suddivisi in sezioni
iconografiche, con un gruppo di manifesti
pubblicitari che consta di settemila unità),
alcuni dei quali molto belli, nel loro genere,
ideati da Marcello Dudovich, Roberto Fran-

zoni, Adolfo Busi, Leopoldo
Metlicovitz, Albe Steiner. Sei le
parti in cui è suddivisa la mo-
stra: «Al mare», «al lago», «in
montagna», «alle terme», «in
viaggio», «a Milano». I luoghi
marini più pubblicizzati sono
quelli di Fano, Cesenatico, Ri-
mini, Portofino; quelli monta-
ni Cortina d’Ampezzo, la Valle

d’Aosta, St Moritz. Poi i laghi di Como e di
Garda, le terme di Recoaro, di Fiuggi e di San
Pellegrino, la Ferrovia Torino Ciriè Lanzo, la
rappresentazione dell’Aida all’Arena di Mila-
no.

«La reclame affidata all’immagine e so-
prattutto al manifesto, considerata in modo
continuativo e non episodico - osserva Gio-

vanna Mori, curatrice della mostra - è una
conquista degli anni ottanta dell’Ottocento e
all’inizio fu poco apprezzata negli ambienti
artistici poiché ritenuta troppo legata agli in-
teressi di tipo eonomico dei committenti».
Maggiore fortuna nei paesi d’oltralpe, special-
mente in Francia, basti pensare alla superba
produzione di Toulouse-Lautrec, magnifici
esemplari del quale, a Milano, si trovano nel-
la raccolta Grassi all’interno del Museo d’arte
moderna. In Italia il primo manifesto a scopi
pubblicitari è del litografo Rossetti per il
Faust di Gounod nel 1863. Ma anche un
grande artista come Umberto Boccioni si ci-
mentò in questo tipo di produzione, firman-
do, nel 1909, un manifesto per l’esposizzione
di Brunate, promossa dalla «Famiglia artisti-
ca» e dalla «Patriottica» di Milano.  i.p.

Le vacanze
degli italiani
Milano

Castello Sforzesco
Fino al 17 ottobre
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N ella dimensione onirica delle narrazioni estre-
me, dove linguaggio e sperimentazione testuale

diventano il metro di misura di un confronto sempre
aperto con le potenzialità del romanzo, si muove la
penna - o la tastiera - del trentenne portoghese José
Luìs Peixoto. Anche il suo secondo tour de force nel
gorgo della parola sfruttata alle sue massime potenziali-
tà espressive viene tradotto dalle edizioni La Nuova
Frontiera (Una casa nel buio, pagg 267, euro 16,50),
coerenti - ed eleganti - nel perseguire una loro discreta,
ponderata ricerca nell’area narrativa portoghese e spa-
gnola. I nomi che rimbalzano in questo nuovo libro -
soffocante, coraggioso, mortifero - occuperebbero lo
spazio di mezza recensione, per cui diremo solo che, se
anche si può accennare alle radici virtuali di un Faulk-

ner, sono ben riconoscibili i tratti ereditari del Sarama-
go più recente, impegnato in un aspro confronto tra
ricerca e meditazione sul declino antropologico dell’oc-
cidente. Peixoto insegue una personale teoria narrativa
che sembra perdersi nei meandri dell’inesplicabile, là
dove allegoria e metafora rischiano talvolta di perdere il
contatto diretto con il lettore. È comunque un’impresa
ammirevole, dettata dalla volontà di ricerca spesso diffi-
cile da trovare nei giovani narratori: Eggers, Safran
Foer, sono questi - forse - i nomi più vicini alle ossessio-
ni di Peixoto. Ma in questo delirante Una casa nel buio -
che si allontana ancor di più dal simbolismo già coria-
ceo del precedente Nessuno sguardo, nonché la deviazio-
ne un po’ ribelle e anarchica dalle grandi autostrade
tracciate da Cortàzar, Borges e Calvino.

La sostanza del romanzo risiede tutta nella sua
reiterata ossessione, impalpabile quanto granguignole-
sca, senza tempo né spazio e tuttavia calata nell’attuale
paura di nuove orde barbariche che distruggano la fragi-
lità del nostro benessere. La casa è immersa nel buio,
popolata di gatti vagabondi e abitata da un io narrante
giovane e già famoso scrittore, da una madre vedova e
dalla schiava miriam: tutti i nomi sono in carattere
minuscolo, come per nascondersi al fragore degli even-
ti. Lo scrittore cerca l’amore estremo nel delirio per una
donna morta che vive nei suoi pensieri, la madre e
miriam recuperano - o spengono - l’orrore per la morte
del padre e della schiava maddalena, amanti e suicidi.
Quando dai confini del buio l’impero è invaso da orde
barbariche spietate, alla casa arrivano altri personaggi, il

principe di calicatri, il visconte di dedodida, il violinista
e il signor nessuno, subito raggiunti e mutilati dagli
invasori. Allo scrittore vengono tagliate braccia e gam-
be, al principe estirpato il cuore, la schiava miriam è
l’oggetto con cui si intrattengono i barbari, in una disce-
sa verso la distruzione della civiltà che rappresenta la
più atroce delle allegorie possibili. Difficile valutare - e
spiegare - l’entità fisiologica di certe relazioni testuali,
paradossali quanto metaforiche. Rimane dentro, alla
fine, la sensazione di un virtuosismo non gratuito, di
una ricerca viscerale della parola «amore» che passa
attraverso l’intreccio di questi destini assoluti, attraver-
so il sangue, la peste, la distruzione che da sempre
caratterizzano la Storia quando il mondo sembra esplo-
dere per poi ricominciare a girare.

Ricorre oggi il
sessantesimo
anniversario della
Strage di Sant’Anna di

Stazzema. Il 12 agosto del 1944, oltre 400
persone, in prevalenza donne e bambini,
vennero trucidate dalla 18˚ divisione delle
SS.
Solo quest’anno è iniziato il processo.
L’articolo che pubblichiamo è di Paolo
Pezzino, professore di Storia
contemporanea all’Università di Pisa, che è
stato consulente tecnico del procuratore
militare di La Spezia sulle stragi di
Sant’Anna di Stazzema e di Marzabotto ed è
attualmente consulente della Commissione
parlamentare d’inchiesta sulle stragi
nazifasciste.
In occasione dell’anniversario, oggi si
svolgono delle celebrazioni, alle quali
partecipano - tra gli altri - il ministro
dell’Interno italiano, Giuseppe Pisanu e il
suo omologo tedesco, Otto Schily, e i vertici
politici e istituzionali della Regione e della
Provincia Toscana, dei sindaci
dei comuni versiliesi.
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Sant’Anna di Stazzema, una strage avvolta nel mistero
A sessant’anni dall’eccidio nazista costato la vita a oltre 400 persone non è stata fatta giustizia

È in corso a La Spezia
il processo contro alcuni
tedeschi ritenuti
responsabili di quella
cosiddetta «operazione di
rastrellamento»

Forse fu frutto della furia
omicida di qualche
comandante tedesco,
o conseguenza del
tradimento o delazione
di italiani

OGGI AL FESTIVAL DI RAVELLO
LO SCRITTORE VOLLMANN
Il grande scrittore americano William
T. Vollmann (Storie di farfalle, I
racconti dell’arcobaleno, Manette.
istruzioni per l’uso e Puttane per
gloria), sarà oggi a Ravello ospite del
Festival. Alle ore 18, presso il giardino
dell’Hotel Palumbo e interverrà
insieme allo scrittore Antonio
Moresco sul tema: «La vita è sogno. Il
passato e il futuro nella visionarietà
letteraria». Federica Fracassi di
TeatroAperto leggerà alcuni brani
inediti da Tredici storie per tredici
epitaffi un testo di Vollmann (in
pubblicazione per Fanucci) dedicati al
tema del sogno, accostandoli a pagine
tratte da I canti del caos di Moresco.

‘‘

Sergio Pent

‘‘
in sintesi

Paolo Pezzino

T
utte le stragi sono inspiegabili agli
occhi di chi le subisce: lo scatenarsi
della violenza nel contesto di guer-

ra su popolazioni spesso convinte di esse-
re situate ai «margini» del conflitto, in
località remote e apparentemente senza
alcun interesse strategico, rende la tragici-
tà dei singoli episodi agli occhi dei soprav-
vissuti incomprensibile ed incomparabile,
nell’impossibilità di trovare un qualche
senso a ciò che è accaduto. Tale dimensio-
ne di unicità da un lato aggrava il senso di
incomunicabilità con l’esterno, dall’altro
favorisce narrazioni mitiche, alla ricerca
comunque di una spiegazione, di un nes-
so causale certo, di un capro espiatorio
che riescano a fornire una chiave di lettu-
ra degli eventi alla portata di tutti.

A Sant’Anna di Stazzema questo carat-
tere di incomprensibilità è particolarmen-
te forte, ed ha alimentato nel tempo un
alone di mistero: ancora oggi la strage -
una delle più gravi compiute in Italia, con
un numero di vittime vicino alle 400 unità
- appare o frutto della furia omicida im-
prevista di un qualche comandante tede-
sco scatenata da un evento inatteso, dal
gesto inconsulto di un folle o di uno scon-
siderato, che avrebbe trasformato in stra-
ge un’operazione di sgombero forzoso del-
la popolazione, o la conseguenza di tradi-
mento e delazione di italiani: il tradimen-
to dei partigiani che avrebbero incitato la
popolazione a non evacuare il paese, per
poi abbandonarla inerme alla repressione
tedesca, la delazione di famiglie fasciste
contro il paese, considerato solidale con i

partigiani stessi.
Basta una visita ai luoghi dell’eccidio

per trovare almeno una giustificazione
per questo «sovrappiù» di incomunicabili-
tà: Sant’Anna di Stazzema è una manciata
di case distribuite in piccoli nuclei su un
anfiteatro collinare che guarda il mare, ad
un’altezza variante dai 600 agli 800 metri.
Non c’è paese in senso stretto, non una
piazza, se si esclude lo spiazzo davanti alla
Chiesa, vicino alla quale si trovava anche
la ex scuola e la bottega di alimentari;

nonostante la splendida vista sul mare le
dia un respiro ed un’apertura notevoli,
Sant’Anna è in realtà uno di quei luoghi
«fuori dal mondo» che non sono infre-
quenti in Toscana. L’isolamento di San-
t’Anna dava a chi vi aveva cercato rifugio
un senso di sicurezza, quasi il paese potes-
se vivere isolato dal mondo e da quello
che stava succedendo anche a pochi chilo-
metri, lungo la costa.

Una seconda causa che ha acuito il
senso di «incomunicabilità» dell’esperien-
za vissuta dagli abitanti di Sant’Anna, va
ricercata nella mancata giustizia: nessuno
è stato chiamato a rispondere in tribunale
di quanto è stato perpetrato a Sant’Anna,
tranne il generale Simon, condannato a
morte nel 1947 da una corte militare ingle-
se, ma liberato dopo aver scontato pochi
anni di carcere, e Walter Reder, che è stato
giustamente assolto dal tribunale militare
di Bologna dall’accusa di avere comanda-
to e diretto la strage.

La strage di Sant’Anna si inquadra nel-
la situazione bellica, e in quella particolare
fase che si apre con l’arretramento del-

l’esercito tedesco sulla così detta Linea Go-
tica. In zone di grande rilievo strategico,
come i monti a ridosso della Versilia, le
Apuane o la Lunigiana, la presenza di nu-
merose formazioni partigiane, di diverso
orientamento (dai garibaldini agli autono-
mi) rappresentava per i tedeschi un effetti-
vo problema. Tra giugno e luglio si era già
acutizzata la pressione sui civili per garan-
tire l’afflusso regolare di manodopera da
adibire alle opere di fortificazione, e la
minaccia del lavoro coatto aveva provoca-
to la fuga della popolazione maschile, che
si aggiungeva allo sfollamento coatto im-
posto dai tedeschi a intere popolazioni di
paesi e città. A partire dai primi di agosto
si segnala una radicalizzazione dell’atteg-
giamento nei confronti della popolazione
civile, accusata, a torto o a ragione, di
proteggere la guerra partigiana.

Nella zona arrivò in quei giorni la XVI
divisione Panzer-Grenadier SS, comanda-
ta dal generale Simon, un fanatico nazista:
si trattava di una divisione formata di gio-
vani militari, e con un nucleo di ufficiali e
sottufficiali fortemente ideologizzati e tem-

prati da precedenti esperienze nel sistema
concentrazionario nazista, o in operazioni
di sterminio di ebrei e di civili nella Polo-
nia occupata.

L’eccidio di Sant’Anna si inserisce al-
l’interno di un ciclo operativo di «lotta
alle bande» che inizia appunto ai primi di
agosto, colpendo con violenze e stragi vari
territori del pisano, continua in Versilia,
investe quindi, dopo Sant’Anna di Stazze-
ma, le Apuane (stragi di Bardine San Te-
renzo e Valla del 19 agosto, di Vinca del

24, delle Fosse del Frigido e Bergiola Fosca-
lina il 16 settembre, tutte in provincia di
Massa-Carrara), per poi proseguire, al di
là dell’Appennino, nella «grande» opera-
zione di Monte Sole, contro le popolazio-
ni di tre comuni, Marzabotto, Grizzana e
Monzuno, nella quale, in un ambito di
sette giorni, dal 29 settembre al 5 ottobre,
furono uccise circa 770 persone. In questo
contesto operativo, la strage di Sant’Anna
di Stazzema riacquista il suo tragico signifi-
cato: si tratta di una delle così dette opera-
zioni di rastrellamento di partigiani che
coprono in realtà azioni terroristiche di
ripulitura del territorio, veri e propri mas-
sacri di tutti coloro che venivano trovati
all’interno dell’area delimitata come quel-
la da «bonificare».

Un capitolo a parte va dedicato alle
indagini sulla strage. Già il 16 ottobre
1944 nel suo rapporto conclusivo la com-
missione per i crimini di guerra istituita
dall’esercito statunitense identificava con
sicurezza il reparto autore della strage; tut-
tavia né gli americani né gli inglesi proce-
dettero nella ricerca dei colpevoli, limitan-
dosi ad inserire l’episodio di Sant’Anna di
Stazzema nella lunga lista di stragi per le
quali fu condannato a morte Simon. Il 10
dicembre 1946 le indagini su Sant’Anna di
Stazzema delle autorità militari statuniten-
si furono trasmessi al governo italiano: la
procura generale militare, ufficio procedi-
menti contro criminali di guerra tedeschi,
aprì quindi un fascicolo contro gli indivi-
dui i cui nomi risultavano dall’inchiesta
statunitense, ma incredibilmente quel fa-
scicolo non fu consegnato ai giudici milita-
ri di Bologna che stavano istruendo il pro-
cesso a Reder: è da rilevare perciò che
l’opera di occultamento della verità iniziò
ben prima che il fascicolo su Sant’Anna di
Stazzema, come gli altri relativi ai crimini
di guerra commessi in Italia, fosse illegitti-
mamente archiviato dal procuratore gene-
rale militare Emilio Santacroce nel 1960.
Nelle carte che la procura generale aveva
in mano vi erano tutti gli elementi per
rintracciare gli autori della strage, se solo
si fosse voluto. Oggi è in corso presso il
tribunale militare di La Spezia un proces-
so contro alcuni tedeschi che la procura
militare ritiene abbiano partecipato alla
strage. Un processo che venga celebrato a
60 anni di distanza dai fatti incriminati
può suscitare legittime perplessità sulla
sua opportunità, dato il tempo trascorso
da quegli eventi. Eppure credo che abbia
un profondo significato: si tratta non solo
di rendere giustizia ai parenti delle vittime
e ai sopravvissuti - una giustizia negata
per 60 anni - ma di ribadire che contro
crimini come quello perpetrato a Sant’An-
na di Stazzema il 12 agosto 1944 - non
crimini di guerra, ma crimini contro
l’umanità commessi in occasione della
guerra - non sono ammesse prescrizione,
amnistia, amnesia, oblio.

Nicola Davide Angerame

D
i fronte ai fenomeni complessi che stiamo vi-
vendo, la fotografia non basta e risulta «inatten-
dibile». Lo dice Francesco Jodice, fotografo e

urbanista napoletano, co-fondatore di Multiplicity, uno
dei più interessanti collettivi d’arte multidisciplinare de-
gli ultimi due decenni, apprezzato all’ultima Documenta
di Kassel. Ora l’artista napoletano pubblica un libro
fotografico sulle trasformazioni urbane nell’epoca della
globalizzazione, che sarà presto distribuito dalla Tha-
mes and Hudson in cinquanta paesi.

Come nasce «What We Want»?
«Otto anni fa ho iniziato una serie di viaggi in cui

comparavo i comportamenti sociali in rapporto allo spa-
zio nelle diverse metropoli. È nata così l’idea di un atlan-
te, un work in progress, che componesse un archivio
visivo, ma non solo, sul paesaggio contemporaneo visto
come la proiezione dei desideri della gente, cioè visto
attraverso la capacità dei consorzi umani di proiettare
sul territorio il proprio immaginario e «fare» lo spazio a

propria immagine e somiglianza. Il libro è anche un
atlante delle trasformazioni dello sguardo: alterna grandi
topografie urbane, reportage, polittici e immagini con-
cettuali, seguendo il concetto chiave della
“investigazione”, che lega tutti i miei progetti. Ho anche
raccolto porzioni di dialoghi catturati da gente per stra-
da sul proprio modo di “fare” paesaggio. Li ho trascritti
fedelmente e stampati su carta fotografica, esponendoli
come paesaggi ideali che l’osservatore deve ricostruire.
Ho concluso con i progetti di dodici critici e artisti,
come Hans Ulrich Obrist, Stefano Boeri, gli Stalker e gli
A12, che danno l’idea di come si sta evolvendo il linguag-
gio dell’arte che racconta le modificazioni del paesaggio
contemporaneo».

Ha contaminato il suo lavoro perché non reputa-
va la fotografia attendibile?
«Per molto tempo alla fotografia si è affidato il luogo

della verifica delle cose in essa contenute, al punto da
creare delle grandi incomprensioni. Tutta la storia del
reportage contemporaneo e dei grandi nomi, da Kou-
delka a Salgado, affida alla fotografia la parola della
verità delle cose del mondo. Il che è una mistificazione

perché sono risposte semplificate. Per fortuna si è inizia-
to a pensare la fotografia come un luogo in cui si costrui-
scono domande molto complesse e non risposte sempli-
ci».

Come si deve operare quindi?
«Attraverso la sua complicazione. Multiplicity vuole

aprire un luogo dove è possibile costruire buone doman-
de, che sono complesse e necessitano di sistemi multipli
di costruzione. Sono d’accordo con Paolo Costantini,
più che osservare la modificazione del paesaggio è impor-
tante dedicarsi ad un nuovo paesaggio delle modificazio-
ni. Multiplicity è stato il melting pot della fotografia, del
cinema, della cartografia, dell’urbanistica dedicata all’in-
vestigazione dei cambiamenti».

Pensa che sia un’alternativa ad una certa over-
dose da immagini?
«Sì, la mia ricerca tende a verificare continuamente

il senso della produzione dell’immagine. Viviamo in un
contesto dove non c’è n’è più bisogno. È una condizione
terribile, per questo credo nella necessità di una nuova
etica dell’immagine. Oggi c’è un’impossibilità della visio-
ne per eccesso di immagini, per dirla alla Virilio».

Condivide il suo punto di vista?
«Mi sono formato sui suoi testi, ma non sono pessi-

mista come lui. Viaggiando capisci che non è possibile
fare un confronto fra Parigi e Giakarta o fra New York e
Lagos, e se inizi a valutare i sistemi socio urbani secondo
parametri e condizioni locali, che non siano quelli di
Mileto o dell’Alberti, e che sorgono da un altro concetto
dello spazio, ti rendi conto che la città si evolve ancora.
Secondo me la città è un sistema sempre meno governa-
to e sempre più organico, come ad esempio le città
africane o del sud est asiatico. Il problema è che noi non
vogliamo ammettere, da occidentali, che la nostra civiltà
è alla fine».

Crede che sulle città europee ci sia rimasto poco
da fare?
«Più nulla da fare, direi, perché ci siamo rinchiusi in

questo enorme parco a tema che è l’Europa dai confini
chiusi, in cui condividiamo un benessere che si dissipa e
non si riproduce. L’Europa è vecchia perché continua a
guardare a sé quando deve apprendere, perdendo la
capacità di contaminarsi, cosa che non è accaduta in
Giappone o in Cina».

Da un progetto multimediale che coinvolge anche urbanisti e artisti nasce «What We Want?», atlante del paesaggio contemporaneo e della convivenza tra umanità e ambiente

Da sola non basta a raccontare il mondo: la fotografia si allea con cinema e cartografia

Le alunne
della scuola

di Sant’Anna
di Stazzema:

furono trucidate
tutte dai nazisti

In basso
particolare da

«Montevideo 2001»
di Francesco Jodice
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matite dal mondo

I cartelli parlano chiaro: «Pericolo», «Livello di allarme: arancio», «Zona pericolosa», «Attenzione», «La
minaccia è reale»... ma Bush, convinto, ripete: «L’America è più sicura di prima». (Newsweek del 9 Agosto)

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

TRISTE FERIE D’AGOSTO

Forse è naturale che noi scrittori abbiamo
avuto una reazione così feroce contro la
politica di un governo che demonizza

il dissenso definendolo “antiamericano”

È
quasi ferragosto. Chi è in ferie cammi-
na strascicando i piedi. Chissà perché.
Dappertutto un ciaf-ciaf di ciabatte

racconta beata pigrizia, una rudimentale
contestazione dello stress da lavoro. Le Bot-
teghe Politiche sono chiuse. Quelle alimen-
tari no, perché gente rimasta a casa ce n'è.
Più dell'anno scorso, meno dell'anno prossi-
mo. Della politica possono fare a meno, del
pane no, non del formaggio. Il massimo di
sospensione del servizio indispensabile si
respira, comunque, in questa settimana.
Vietato ammalarsi, meglio non morire. Si
muore, invece, parecchio: ferragosto imma-
linconisce chi è solo, chi è vecchio, chi è
debole, chi ha paura. Qui al mare, dove
vivo d'estate, dove, grazie al Cielo e all'elet-
tronica, continuo a lavorare, gli spacciatori
di sedie a sdraio si lamentano: meno gente
da pelare quest'anno. Meno ancora sarà
l'anno prossimo. 5 euro per parcheggiare la

macchina, dalle parti del mare. 6 euro per
sederti su un ruvido lettino intriso da secoli
di sale. L'ombrellone è per le bionde chiare
che sono riuscite a sposare un dentista, un
commercialista, un notaio, le meno abbien-
ti si scottano. La cabina, se proprio la vuoi,
fai un mutuo sulla casa. O un mutuo sulla
cabina e te la compri. Al bar del mare, ac-
canto alle figure dei gelati industriali c'è un
quadratino di carta bianca, appiccicato con
cura. Reca scritti i prezzi estivi: il doppio di
quelli normali.

Questa settimana e la prossima, tutti gli
alberghi alzano il costo delle stanze. Specu-
lano sulle ferie. Siccome i lavoratori dipen-
denti vanno tutti in vacanza ad agosto, de-
prediamoli. Ma non dovrebbe essere il con-
trario? Se c'è tanta domanda, i prezzi do-
vrebbero calare: tanti che pagano poco non
valgono, per chi vende, come pochi che
pagano tanto? In via logica, sarebbe così.

Ma l'anima del commercio è illogica. Il ver-
bo “approfittare” contiene la paroletta ma-
gica del capitalismo avanzato degradato
marcio fradicio e tuttavia immortale: profit-
to. Per trarre profitto occorre approfittare.
È così che, ad agosto, sia i rimasti a casa,
che quelli venuti a strascicare le ciabatte su
qualche passeggiata a mare, per forza, riflet-
tono sui soldi. I primi perché non hanno
potuto permettersi di partire, gli altri per-
ché vengono spolpati con metodo e se ne
accorgono e ci restano male. È, forse, la
feria d'agosto, il momento più adatto per
destinare pensieri maligni allo stipendio
dei parlamentari. Alle loro barche e ville,
isole e locomozioni pagate. Eppure, cari
compagni depredati al mare o sudati a casa,
permettetemi di dissentire: d'estate i privile-
giati non sono i ricchi di qualsiasi categoria
o specie, i privilegiati sono i “senza padro-
ne”, quelli che non hanno “le ferie”, che
sono in vacanza sempre e non lo sono mai,
prendetevela con gli artisti, con gli scritto-
ri, con i traduttori, i musicisti, i registi e gli
attori, i pittori. Sono loro (noi?) gli invidia-

bili. I parlamentari d'estate sono costretti
in quelle settimane esattamente come gli
operai. Devono aspettare che la bottega
chiuda. E quando chiude, per tener desta
l'attenzione e dare qualcosa in pasto alla
selvaggia fiera della loro personale vanità,
devono dichiarare qualche scemenza a
qualche giornalista, appostato lì, fra il para-
bordo e il pontile, con carta e penna, per
servire. No, no, l'estate del politico è delle
più dure. Se è stato visto per troppe sere
seduto sui trespoli di Vespa a fare il pappa-
gallo da salotto, rischia cattive accoglienze,
se non lascia l'Italia. Anche una rotonda sul
mare può trasformarsi nel set di un proces-
so popolare. Se sono più benvoluti, rischia-
no, comunque, che, urbanamente, si chie-
da loro che cosa intendono fare. Per esem-
pio quelli di sinistra, per esempio quando
torneranno a governare.

Quello che guadagnano durante l'anno?
Non sarebbe uno sproposito se, veramente,
si comportassero da classe dirigente: educa-
ti in aula senza saltarsi addosso e spernac-
chiare, abili in almeno due lingue stranie-

re, competenti nel loro campo, presenti e
responsabili, utili al Paese, capaci di inten-
dere le necessità dei cittadini e di volere
trasmetterle a chi gestisce i corrispondenti
ministeri, capaci di parlare correttamente
un impeccabile italiano, senza strage di
dentali e vocali sbadigliate (un buon corso
di dizione, ci sono tante attrici disoccupa-
te!), insomma… capaci. Fare della politica
la propria professione richiede doti eccezio-
nali. È naturale che vengano retribuite.
Che cosa dite? Che non tutti ce l'hanno, le
doti eccezionali? D'accordo. No, fermi,
non cominciate con l'elenco che poi ci dico-
no che siamo faziosi… Buoni: il problema
non è nello stipendio, che paghiamo noi. È
che vogliamo, per i nostri soldi, merce ade-
guata. Il problema è meritocratico: chi non
corrisponde alle qualità richieste alla classe
dirigente d'un Paese Industriale Avanzato,
deve, semplicemente, essere licenziato.
L'avete voluto il libero mercato? Bene, la
legge, crudele, è questa. Stipendio, indenni-
tà, “fringe benefits”… va tutto bene: ma
soltanto a chi se li merita.

Don Chisciotte contro Bush

Fa’ qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

Io dico: Adriano Sofri
deve e può chiedere la Grazia
Giovanna Maggiani Chelli
Vice Presidente Associazione Tra i familiari delle vittime
della strage di Via dei Georgofili

Gentilissimo Dr. Tabucchi,
ringraziandoLa innanzitutto per aver scritto sull'Unità e dopo
aver precisato che condivido in pieno quanto la parola di un
solo “pentito” non possa costituire prova penale, desidero
puntualizzare però che Sofri non è un mio rimorso. Non
credo sia una vergogna chiedere la grazia, la Legge lo consente,
certo chiedere è un po' come ammettere, invece in questo caso
specifico quello di Adriano Sofri, non si vuole ammettere
nulla, anzi. Ma proprio in nome e per conto di quei morti
nelle stragi, soprattutto in questo momento quelli del 1993,
per i quali “neppure il canto delle cicale abbiamo il diritto di
ascoltare in questo mese di Agosto”, Adriano Sofri deve chie-
derla la Grazia.
Primo perché della sua innocenza Sofri è più che certo e
siccome solo alla sua coscienza deve rendere conto, poca im-
portanza avrà quello che penseranno gli altri, il sistema per

uscire dal carcere è chiedere la Grazia lo faccia.
Secondo e soprattutto, perché da qui in avanti quando si
parlerà di Grazia ai detenuti quella di Adriano Sofri farà storia.
Ci sono in carcere “uomini d'onore” condannati per efferate
stragi terroristiche eversive, che non vedono l'ora si apra una
“falla” per essere quanto prima “graziati”.
La chieda la Grazia Sofri, non resista a “sbarre infuocate” nel
mese di Agosto solo per salvare un principio o una ideologia
politica anziché un'altra, la chieda proprio per tutti quei morti
nelle Stragi d'Italia che aspettano giustizia da troppo tempo
ormai e per i quali innocenza non c'è stata da parte di nessuno.

Gentilissima signora Giovanna Maggiani Chelli, forse anche Lei
ricorderà una vecchia canzone carceraria toscana di un innocente
rinchiuso nel Maschio di Volterra che dice: “... grazia la prende-
rò, se me la danno”. Sinceramente io non ho motivi per invitare
Sofri a chiedere la grazia, ma Lei ne ha tutto il diritto. La
ringrazio per il Suo commento. Cordialmente

A.T.

Il diritto alla felicità
è di tutti
Luca Salvi

Dopo la convention democratica di Boston che ha candidato

John Kerry alla presidenza degli USA, il segretario Fassino ha
affermato sulle pagine dell'Unità che “arriva la speranza”, “sta
per venire un'altra America”. Può darsi e lo spero anch'io
davvero. Ma attenzione ai facili entusiasmi, al mito del “sogno
americano” (che spesso si è tradotto in un incubo per tanti
altri popoli) per una serie di motivi: 1) Gli Stati Uniti da soli
spendono in armi quanto il resto del pianeta e da 50 anni non
fanno che fare o provocare guerre in giro per il mondo. Deci-
dono loro chi sono i dittatori buoni e quelli cattivi, non sul
criterio del rispetto dei diritti umani ma della convenienza. 2)
Sono una società estremamente violenta, vedi la pena di morte
e vedi il numero di armi circolanti e di traumi da arma da
fuoco ogni anno, che si avvicina a quello da incidenti stradali.
3) Sono una società profondamente divisa fra ricchi e poveri,
non esiste un servizio sanitario nazionale come il nostro, ci
sono 30 milioni di analfabeti, ecc. ecc. 4) Con la loro globalizza-
zione economica e i vari FMI, BM e OMC controllano il
destino dei paesi poveri e la miseria di milioni di individui. 5)
Non riconoscono il protocollo di Kyoto, il Tribunale Penale
internazionale e tutte le istituzioni sovranazionali che frenano
il loro strapotere. In sintesi ammazzano, inquinano e consuma-
no alla faccia del resto del pianeta. Questo non è antiamericani-
smo, ma solo una legittima critica alle politiche dei governi
americani. Se c'è un'altra America, è il momento di uscire allo
scoperto, si faccia sentire. Forza Kerry, tutti facciamo il tifo per
lui, sarà sicuramente un presidente migliore di Bush, ma ci

vuole ben poco. Se davvero Kerry vorrà passare alla storia
come il nuovo Kennedy, dovrà cambiare parecchie cose nella
politica americana del III˚ millennio, perchè tutti gli uomini
hanno diritto alla felicità e non solo gli americani. Ricordiamo-
celo, noi di sinistra, e ricordiamoglielo!!!

«Non volevo addossare colpe
all’Istituto Luce»
Andrea Manni

Gentile redazione dell'Unità, faccio seguito all'intervista del 9
agosto riguardante il mio film “Il fuggiasco”. Non mi ritrovo
nel tono del titolo, piuttosto polemico nei confronti dei miei
distributori, l'Istituto Luce. Non era e non è mia intenzione
addossare a loro la colpa del difficile impatto con il mercato
del mio film, ma bensì parlare delle difficoltà nel trovare le sale
per un prodotto italiano, come spiego nell'intervista. Grazie e
buon lavoro.

Segue dalla prima

E
stanno diventando sempre più
attivi contro un governo che
ha usato la paura per manipola-

re i suoi cittadini e giustificare una
disastrosa guerra in Iraq.
Questo spirito di rinnovata ribellione
culturale è comune a tutte le arti, ma
a mio parere è nella letteratura che ha
raggiunto la sua espressione più forte
e decisa. In qualità di ultimi guardia-
ni del linguaggio e visto il nostro ob-
bligo di articolare la complessità, for-
se è naturale che noi scrittori abbia-
mo avuto una reazione così feroce
contro la politica di un governo che
demonizza il dissenso definendolo
un atteggiamento “antiamericano” e
riduce ogni dilemma a formule e slo-
gan semplicistici.
Anche se ultimamente non sono
mancati gli scrittori che hanno mani-
festato apertamente il loro rifiuto per
il dilagante clima orwelliano fatto di
parole oscure e bugie, la ribellione
non è mai stata così evidente come a
New York, durante un reading orga-
nizzato dal Pen American Center. I
coordinatori dell'evento hanno chie-
sto a quindici scrittori di leggere un
breve passaggio in tema con l'attuale
campagna del Pen Center per le liber-
tà fondamentali.
Il fatto che i brani scelti non potesse-
ro essere stati scritti dall'autore che li
leggeva ha offerto ai partecipanti la
possibilità di indicare quelle che se-
condo loro erano le fonti letterarie
più pure a cui dobbiamo attingere in
un periodo difficile come questo -
per dirla in altre parole, la domanda
era: da quali testi riceviamo forza
quando le parole sono sotto assedio e
vengono private del loro significato
più profondo? Come riuscire a uscire
da questa situazione catastrofica?
Anche se la forza delle parole avrebbe
potuto far pensare al pubblico entu-
siasta che ci trovavamo in una città

dell'America Latina, dove gli scrittori
sono in genere più incendiari e social-
mente impegnati, si è trattato di una
serata puramente americana, che ha
presentato una sorta di radiografia
delle preoccupazioni e delle speranze
nascoste degli Stati Uniti oggi. Non
c'è da stupirsi, quindi, se molti autori
hanno cercato nel passato del loro
paese le radici profonde della lotta
per la libertà.
Paul Auster ha letto un brano di Tho-
reau del 1854, la sua risposta al Fugiti-
ve Slave Act, che obbligava gli schiavi
che erano scappati dalle piantagioni a
fare ritorno dai loro padroni al sud -
un'aspra critica contro il governo e
soprattutto contro la remissiva stam-
pa americana, parole che sembrano
essere state pronunciate oggi, e non
centocinquant'anni fa.
Russell Banks ha usato le parole di
Mark Twain per dichiarare la sua op-
posizione all'espansione imperiale
americana (ieri nelle Filippine, oggi
in Iraq) puntando il dito contro la
follia e la morte inflitte nel nome di
una presunta civiltà. Margo Jeffer-
son, premio Pulitzer e analista del
New York Times, ha fatto rivivere le
voci degli scrittori afroamericani re-
pressi, mentre Edward Jones ha gela-
to il pubblico con le parole del prota-
gonista amputato di E Johnny prese
il fucile, di Dalton Trumbo. Laurie
Anderson ha citato Air Guitar, di Da-
ve Hickey; A.M. Homes ha letto Fer-
linghetti, e la collega Barbara Gold-
smith ha ricordato il processo del
1874 contro Susan Anthony, che si

era opposta alla legge che proibiva
alle donne di votare. Voci che arriva-
vano dal passato, tutte con uno stesso
messaggio: non fatevi intimidire dal
potere, non abbiate paura.

Ma non si è trattato di un esercizio
limitato alla letteratura americana. Se
alcuni scrittori hanno trovato confor-
to nella storia della letteratura dell'
America, altri hanno scelto di consi-

derare come parte fondamentale del-
la loro stessa tradizione scrittori di
altri paesi e di altre lingue - probabil-
mente si è trattato anche di un modo
per opporsi all'arrogante unilaterali-

smo di Bush.
Eve Ensler, conosciuta in tutto il
mondo per i Monologhi della vagina,
ha citato Nawal El Saadawi imprigio-
nata in Egitto. Don DeLillo e Franci-
ne Prose hanno letto un passaggio
del poeta polacco Zbignew Herbert.
È stato anche il caso dei due scrittori
che hanno partecipato a questo rea-
ding, che non sono cittadini america-
ni ma che vivono negli Stati Uniti -
Salman Rushdie ed io.
Rushdie, che è il presidente del Pen
Center e che di persecuzione sa qual-
cosa, ha ricordato al pubblico che og-
gi la nostra civiltà è messa alla prova:
deve combattere i terroristi senza di-
ventare simile a loro. Con grande luci-
dità ha citato un brano dell'inglese
John Locke, che più di duecento anni
fa è stato di ispirazione per i padri
fondatori degli Stati Uniti con le sue
parole di monito sempre attuali: la
verità prevale solo se coloro che vi
credono sono pronti a combattere in-
cessantemente la menzogna.
Per quando mi riguarda, ho scelto il
Don Chisciotte, un libro che mi ha
sempre dato conforto e felicità, an-
che nei periodi più bui. Ho letto un
brano del più grande romanzo che
sia mai stato scritto per meditare su
come è possibile essere liberi, anche
in una prigione sotterranea, persino
quando si è incatenati. Ho letto lo
stesso brano in inglese e in spagnolo,
perché molte persone vengono so-
spettate oggi negli Stati Uniti sempli-
cemente perché parlano una lingua
straniera - arabo, farsi o anche france-

se - mentre uno degli aspetti più stra-
ordinari di questo paese, che ha sem-
pre attirato persone come me o Sal-
man Rushdie, è proprio la sua capaci-
tà di accogliere e valorizzare ciò che
sembra diverso.
Ma questa serata di sfida è finita con
una nota più triste. Rushdie ha letto
una nota conclusiva proposta da Nor-
man Mailer - una frase molto conci-
sa, poche parole di John Dos Passos:
“D'accordo, allora, siamo due nazio-
ni”. Questo avvertimento, che denun-
ciava nel 1936 la profonda divisione
nel paese tra ricchi e poveri, è risuona-
ta come una minaccia dolorosa nelle
menti degli spettatori presenti, come
un'eventualità che oggi si profila all'
orizzonte per l'America. Anche per-
ché questo messaggio, scritto molti
anni fa, è stato pronunciato nella Gre-
at Hall della Cooper Union, proprio
dove Abraham Lincoln pronunciò le
parole che lo avrebbero reso presiden-
te negli Stati Uniti - il discorso del
1860 contro la schiavitù in cui dichia-
rava di credere che non è il potere a
rendere giusti, ma al contrario è esse-
re giusti che dà forza. È da quel podio
da cui parlavamo che Lincoln ha sal-
vato l'Unione, preparandosi alla guer-
ra civile che avrebbe separato la Re-
pubblica meno di un anno dopo.
Durante la serata gli scrittori presenti
si sono uniti a Lincoln - l'oratore più
eloquente tra tutti i presidenti ameri-
cani, quello che più credeva nella me-
ticolosità e nel lirismo del linguaggio
come strumento di persuasione, il
presidente che non esitava ad accetta-
re le contraddizioni come una condi-
zione necessaria della verità - con la
speranza che le parole abbiano anco-
ra la forza di cambiare il mondo, per
penetrare nell'abisso del cuore uma-
no, dare coraggio a un paese diviso
dal terrore e dalla falsità, e illuminare
un pianeta lacerato dalla guerra e dal
dolore.

(traduzione di Sara Bani)

cara unità...
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G
li embrioni prodotti, infatti, non
potranno svilupparsi oltre il quat-
tordicesimo giorno.

Da un punto di vista sanitario, la deci-
sione inglese è importante perché restitui-
sce una speranza a milioni di persone afflit-
te da malattie degenerative gravi che po-
tranno un giorno essere curate mediante
le cellule staminali. Si tratta, appunto, di
una speranza. Non di una certezza. Ma in
molti paesi, Italia inclusa, questa speranza
è limitata, perché limitate - talvolta forte-
mente limitate - sono le possibilità di otte-
nere e studiare e utilizzare le cellule stami-
nali embrionali.

Da un punto di vista culturale la deci-
sione inglese è importante per almeno due
motivi. In primo luogo perché ribadisce

che in una società multietica, com'è la no-
stra, non è possibile effettuare scelte di
politica scientifica e sanitaria sulla base di
principi religiosi o etici assoluti. E che
l'unica strada democratica percorribile è
quella, laica, che tiene conto dei diversi
punti di vista etici e, soprattutto, dei diver-
si interessi legittimi in campo (in questo
caso, quello dell'embrione e quello delle
persone malate) e cerca di tutelarli tutti al
meglio. I contenuti concreti della scelta
inglese possono essere criticati (c'è chi cri-

tica, per esempio, la possibilità di creare
embrioni a fini di ricerca). Ma il metodo è
il più avanzato e democratico possibile.

La seconda ragione culturale che rende
davvero importante la decisione inglese è,
a nostro avviso, il fatto che essa evita di
infliggere un serio colpo a uno dei princi-
pi fondanti della democrazia occidentale
così come si è venuta sviluppando da quat-
trocento anni a questa parte: la libertà di
ricerca scientifica. La scelta inglese ha un
carattere pragmatico. Ma è nella prassi

che si modellano le filosofie. E questa scel-
ta sottrae, di fatto, lo scienziato alla tutela
di una qualche altra persona (bioeticista,
teologo o quant'altro) portatore di una
sapienza presunta di ordine superiore.

C'è, infine, una ragione politica che ci
spinge a considerare di rilievo la notizia
giunta ieri da Londra. Ed è la spaccatura
netta, profonda, su questi punti non mar-
ginali della moderna interpretazione del
concetto di laicità dello stato e di democra-
zia tra la Gran Bretagna di Tony Blair da

una parte, gli Stati Uniti di George W.
Bush e l'Italia di Silvio Berlusconi dall'al-
tra. Su altre questioni non marginali - per
esempio nella vicenda irachena - questi
tre governi si sono trovati d'accordo. Ma
su questo punto la divergenza è clamoro-
sa.

Negli Stati Uniti di Bush e nell'Italia di
Berlusconi i governi e le maggioranze che
li sorreggono hanno prodotto legislazioni
spesso ipocrite (negli Usa è fatto divieto di
produrre cellule staminali embrionali ai

laboratori pubblici, ma non a quelli priva-
ti; in Italia è fatto obbligo alle donne che
ricorrono alla fecondazione assistita di im-
piantare nel proprio utero embrioni mala-
ti, salvo il successivo diritto ad abortire),
ma fondate su presupposti di natura reli-
giosa e segnati dalla cultura della proibizio-
ne. Negli Usa di Bush e nell'Italia di Berlu-
sconi si intravedono i tratti, inquietanti,
dello stato etico.

Ieri la Gran Bretagna ha fatto una scel-
ta politica opposta. Proponendo una diret-
tiva chiara, fondata su presupposti non
religiosi e segnata dalla cultura della liber-
tà. Nella scelta inglese si intravedono i trat-
ti, rassicuranti, dello stato laico. Dovrebbe
essere, all'alba del XXI secolo, un'indica-
zione politica scontata. Alla luce di quanto
succede negli Usa o in Italia deve essere
considerata un'indicazione politica forte.

Clonazione terapeutica, il sì di Blair
PIETRO GRECO

ARIEL DORFMAN
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T
utta qua, la «verifica». Una com-
media che avrà il suo epilogo
con l’«aggiustamento», cioè

con una redistribuzione di posti?
Non credo. Ci sono nodi programma-
tici da sciogliere e sono nodi scorsoi,
dalla manovra finanziaria «lacrime e
sangue», alla riduzione delle tasse, ai
poteri del premier, al problema Rai:
su questi temi il centrosinistra e so-
prattutto Berlusconi si gioca il credi-
to elettorale residuo. E ci sono mano-
vre che confusamente favoriscono di-
saggregazioni e nuove aggregazioni
politiche e sistemiche su un’area - un
«mercato» direbbe Rutelli - più larga
di quella del centrodestra.
È questo, mi pare di capire, il vero
tema della «verifica», che si può così
riassumere: il centrodestra può, deve
andare avanti nella attuale formazio-
ne con Berlusconi capo a tempo inde-
terminato? Se Forza Italia perde voti
e il centrodestra è battuto alle prossi-
me elezioni, quelle regionali o quelle
politiche - ipotesi tutt’altro che pere-
grine - la Casa delle libertà sarà diroc-
cata. Non è immaginabile un centro-
destra con un nuovo leader. Sono
fuorvianti i paragoni con il passato,
quando i leader della Dc erano inter-
cambiabili, e un uomo come De Ga-
speri poteva essere accantonato e la
Dc rimaneva al potere. Le differenze
sono enormi. Per cominciare il livel-
lo del personale dirigente della cosid-
detta «prima repubblica» era incom-
parabilmente più alto di quello attua-
le: e questo conta, eccome! nei proces-
si politici. Inoltre era diversa la «costi-
tuzione materiale», talchè l’instabili-
tà dei governi non metteva a rischio
la stabilità della Dc al governo.
L’anomalia italiana era costituita dal-
la inamovibilità e dalla insostituibili-
tà della Dc, la quale mutava le «sue»
maggioranze aprendo a destra o a
sinistra, ma restando essa nella cabi-
na di comando. Aldo Moro espresse
questa anomalia, e cioè l’assenza di
alternanza, definendo la Dc «alterna-
tiva a se stessa». La causa fondamen-
tale del blocco del sistema era la pre-
senza di un forte partito Comunista,
che sarebbe stato il perno dell’alterna-
tiva. Gli elettori di centrodestra accet-

tavano bon gré, mal gré lo «stato di
necessità» e turandosi il naso - come
consigliava Montanelli - votavano
per i partiti anticomunisti. E gli Stati
Uniti vigilavano pronti a intervenire.
Caduto il comunismo, gli elettori

possano tranquillamente votare con-
tro Berlusconi e il suo partito senza
temere che i cosacchi abbeverino i
loro cavalli nelle fontane di San Pie-
tro. Teniamo conto, infine, che l’at-
tuale legge elettorale ha una forte in-

fluenza coalizzante cioè obbliga i par-
titi che hanno vinto a restare insie-
me, rendendo impraticabili le oscilla-
zioni e le aperture tipiche della prima
repubblica.
È dunque perfettamente comprensi-

bile che settori importanti della mag-
gioranza, l’Udc, parte di Forza Italia,
si pongano il problema del «dopo
Berlusconi», non già come sostituzio-
ne personale del leader - operazione
semplicemente impossibile per le ra-

gioni dette e perché Berlusconi e For-
za Italia sono «consustanziali» - ma
come superamento dell’attuale siste-
ma e avvio di uno nuovo.
Il Presidente Casini ha detto a Massi-
mo Franco, nella intervista al Corrie-
re della Sera del 6 agosto, che rispetto
ad altri partiti europei come i popola-
ri spagnoli e la Cdu, «il nostro centro-
destra la certezza di non dissolversi
non ce l’ha: rimane un fenomeno più
effimero». E questo è il punto: se,
come appare probabile, questo cen-
trodestra perde le elezioni e penalizza-
ti risultano Forza Italia e Berlusconi
(come è accaduto alle elezioni euro-
pee), esso è destinato a «dissolversi».
L’ipotesi attorno alla quale lavorano i
centristi per vocazione è quella di
una disaggregazione dei due poli. Fa-
vorita, incentivata dalla legge elettora-
le proporzionale, ci potrebbe essere
una conversione di ampi settori dei
due schieramenti verso una formazio-
ne «centrale» che sarebbe l’ago della
bilancia, l’asse portante del governo
del paese. Le forze ci sono: Udc,
Udeur, buona parte di Forza Italia, e
buona parte della Margherita. Avreb-
be, secondo coloro che elucubrano i
nuovi scenari, una notevole forza di
attrazione verso altri settori di sini-
stra e di destra.
Una forza moderata al centro del si-
stema indispensabile per ogni mag-
gioranza, aperta, volta a volta, a sini-
stra - i Ds - o a destra - An: questo è il
progetto. Il quale richiede, per realiz-
zarsi, che anche nel centrosinistra ci
siano personalità e gruppi interessati
a quel disegno - e ci sono! Ma se
l’Ulivo si unisce su un programma
all’altezza dei grandi e gravi problemi
del paese e avvia, compatto, il buon
governo, coloro che dall’interno del
centrosinistra e, in specie dall’inter-
no della Margherita (e tanto per non
far nomi: Rutelli) accarezzano quei
propositi, non potranno sabotare
l’opera della maggioranza.
La spinta a uscire da un bipolarismo
«paralizzante» in nome di un nuovo
centrismo o di una nuova «centrali-
tà» c’è ed è attiva sull’uno e sull’altro
versante dello spettro politico: è sag-
gio vederla per tempo perché le ele-
zioni non sono lontane e i lavori so-
no in corso.

la foto del giorno

La tiratura de l’Unità del 10 agosto è stata di 132.626 copie

Un esule cubano richiama l’attenzione da una zattera al largo di Elbow Cay, in Florida. A bordo si riconosce la sagoma di un uomo privo di coscienza. Proprio in questo
periodo, dieci anni fa, migliaia di cubani tentarono la fuga a bordo di zattere di fortuna

Il Centro della questione
GIUSEPPE TAMBURRANO

La cultura
del divieto

Il problema del «dopo Berlusconi»,
si pone come superamento dell’attuale

sistema e avvio di uno nuovo

Il centrodestra può, deve andare avanti
nella attuale formazione con Berlusconi

capo a tempo indeterminato?

C
he avvicinano, pericolosa-
mente, inevitabilmente,
mettendo droghe leggere e

pesanti sullo stesso piano, i giovani
al mercato illegale dell'eroina. Ci so-
no quelli da zia fobica che vietano
di passare una notte in discoteca
come se guidare ubriachi all'una
meno dieci fosse diverso che guida-
re ubriachi alle quattro del mattino.
Ci sono quelli subdoli che vietano
di interrompere la gravidanza accu-
sando, chi decide di farlo, d'essere
una assassina (non si tratta ancora
di una legge, ma è evidente che si
sta preparando il terreno). Ci sono

quelli “amerikani” come il divieto
di fumare, ovunque e comunque,
perché Sirchia si sente responsabile
dei nostri bronchi. Insomma, inco-
minciano ad essercene troppi, di di-
vieti, di limitazioni, di vincoli.
Da quando al governo siede una
coalizione che “le libertà” se le è
addirittura messe nel titolo e incise
sullo stemma, l'Italia pare abitata
da minorenni e minorati, gente po-
co in grado di intendere che cosa è
bene e di perseguirlo, seguendo le
vie che la sua coscienza e la sua
intelligenza gli suggeriscono di se-
guire. La cultura della proibizione
incombe, seguita a ruota da quella
della monetizzazione: se abortisci
sei un assassina, ma siccome le don-
ne hanno ottenuto la legge 194 (su-
dando nelle piazze e in parlamen-
to) il primo aborto te lo faccio gra-
tis, se però ti ricapita paghi. Errare
è umano, insistere è costoso. Vuoi

andare all'inferno o pagare il ticket
sul crimine commesso? Contenti,
ragazzi dell'Udc di questa ennesima
“sirchiata”? E il Vaticano? La Casa
delle Libertà, fra un divieto e l'altro,
due soldi conterebbe di farli, lucran-
do su eventuali disobbedienze. È la
stessa cultura delle sanatorie. Sarà
per questo che vietano tanto? O è
soltanto pigrizia mentale? Chiun-
que abbia allevato degli esseri uma-
ni sa bene che vietare è la via più
semplice: il motorino, fare l'amore,
fare tardi, la sigaretta, la birra, anda-
re in giro coi no global che li mena-
no sempre, frequentare quel creti-
no, il piercing sulla lingua, il tatuag-
gio, leggere porcherie, la droga, sta-
re fuori di casa, portare troppa gen-
te a casa, i rave… ce n'è da vietare!
Il genitore di adolescenti, per vivere
tranquillo, dovrebbe ibernare i fi-
gli, legarli, iniettare nelle loro giova-
ni veni l'ormone dell'adultità, per i

casi più gravi due decilitri di passivi-
tà senile in una siringa d'acqua fre-
sca. Ma naturalmente, anche nella
faticosa missione dell'educare, vin-
ce chi spiega, chi lavora per far in-
troiettare un principio e poi lascia
andare. Vince chi sa amare: investi-
re nel dialogo, informare sui perico-
li, proporre scenari di probabili esi-
ti negativi dell'impresa e quindi im-
porsi d'avere fiducia (costa notti
d'ansia, lo so, ma ne vale la pena). I
giovani, anche i giovanissimi, non
sono dei pericolosi cretini da tele-
guidare sulle strade della vita (fuori
dalle discoteche, ma anche altrove).
Impedire ai giovani di farsi legal-
mente del male li spinge soltanto a
infrangere le leggi e farselo lo stes-
so. Bisognerebbe convincerli che va-
le la pena di vivere, ma questo è
molto più difficile, vero signora Mo-
ratti, vero dottor Sirchia? È difficile,
maneggiare la libertà. Almeno quel-

la che intendiamo noi, declinata al
singolare. La libertà, l'unica: quella
che si chiama anche libero arbitrio,
quella che ci distingue dai salami.
Nell'impercettibile duopolio dell'
anima che percorre la nostra inquie-
ta società, alla libertà si dà un peso
diverso, la parola ha due significati.
Per noi è, ancora, come diceva
Marx, “coscienza della necessità”,
per noi si ferma dove va a disturba-
re la libertà degli altri, per noi è
poter nuocere e decidere di non far-
lo. Per loro è licenza: in materia di
edilizia, in materia fiscale, in mate-
ria di giustizia (restare a piede libe-
ro, sempre e comunque, non im-
porta che cosa hai combinato), in
materia di interesse privato (non
c'è conflitto, vince il più forte). Per
loro la “famiglia Italia” è un padre
autoritario che governa con un
drappello di zii ossequiosi e rissosi,
che talvolta mordono il freno, ma

poi allentano la mandibola e ese-
guono il sorriso di rito, per non
perdere le loro rendite di posizione.
È 52 milioni di ingenui da illudere,
da intrattenere con i telequiz, da
controllare con leggi promulgate
spesso in ragione di alleanze politi-
che (proibire la droga per far con-
tento Fini, regalare un divieto di
procreazione assistita per far con-
tenti i democristiani di stretta osser-
vanza papalina, non far manifesta-
re i ragazzini piccoli contro la scuo-
la perché la Moratti si offende e
così via), da non ascoltare mai nean-
che quando gridano contro la guer-
ra e sono tutti d'accordo, (una mag-
gioranza, trasversale nelle apparte-
nenze politiche e nelle età), da trat-
tare come sudditi, non come cittadi-
ni. Ai cittadini non è consentito da-
re continuamente ordini. Gli ordi-
ni si davano ai servi, quando i servi
esistevano ancora. Quando non

c'era ancora la democrazia, che og-
gi c'è, anche se non a tutti piace. In
democrazia soggetti e titolari di di-
ritti e di doveri sono i cittadini.
I cittadini sono chiamati a rispetta-
re la Costituzione. E la nostra è una
buona Costituzione, una Carta che
ci difende gli uni dagli altri e ci ob-
bliga al rispetto nel rispetto della
nostra individualità. Se ne è accorto
qualcuno che la nostra Costituzio-
ne è in pericolo? Se non facciamo
attenzione a settembre diventerà,
come si dice, carta da cesso? Se pro-
prio devo partecipare a quest'orgia
proibizionista, vorrei proporre un
divieto anch'io, e lo vorrei dedicare
al nostro caro presidente e monar-
ca: vietato toccare la Costituzione.
Non si può. Keep out. Chi tocca
viene deposto.
Se, invece, la si lascia com'è, non
serve altro.

Lidia Ravera

Sogno un Parlamento trasparente
GLORIA BUFFO

segue dalla prima
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ricordare che la Poli Bortone ha sco-
perto l’austerità ma, per anni ha rico-
perto due cariche con tutti i vantaggi
che ciò comporta. O, peggio, che
non si può coprire una politica go-
vernativa di privilegio per i più ric-
chi mentre si riducono il reddito, i
servizi e le prospettive per tutti gli
altri salvandosi la coscienza con un
ritocco agli stipendi parlamentari.
O, ancora, che le parti politiche che
hanno votato leggi come il «lodo
Schifani» e perseguito l’impunità a
tutti i costi per i propri rappresentan-
ti politici non se la possono cavare
così facilmente. Il tributo - per usare
le parole della parlamentare di An -
dei politici alla cosa pubblica non
può consistere nell’obolo di una ca-
sta di privilegiati che si vorrebbe met-
tere al di sopra delle leggi.
Proprio perché importante e delica-
to il tema del trattamento economi-
co, ma anche dello status degli eletti,
deve essere affrontato con rigore.
Stiamo parlando della credibilità dei
rappresentanti del popolo e quindi
della democrazia. E per chi, come
noi, non ha ceduto all’ideologia del
populismo, anche del prestigio della
politica.
Avendo a cuore la questione - e aven-
do proprio per questo presentato già
l’anno scorso un progetto di legge su

stipendi, rimborsi, incompatibilità e
servizi per i parlamentari (che colle-
ga l’indennità all’inflazione concor-
data, riduce diaria e rimborsi, preve-
de un inquadramento unico per i
collaboratori, mette un tetto alla pen-
sione, impedisce il cumulo delle cari-
che) - interloquisco volentieri con
Dalla Chiesa. E gli dico che la sua
proposta riconosce i problemi ma, a
mio avviso, rischia di risultare debo-
le. Ci sono ormai tutte le ragioni per-
ché l’intero centrosinistra faccia sua
una riforma del trattamento dei par-
lamentari (mi riferisco anche ai con-
flitti di interesse e alle dotazioni in
tema di servizi, non solo ai soldi) e
più in generale degli eletti come tas-
sello di una riforma democratica del-
la politica. E anche - perché non dir-
lo? - come moltiplicatore di una stra-
tegia di riduzione delle disuguaglian-
ze: è ovvio che la messa in discussio-
ne degli emolumenti stratosferici dei
manager pubblici (vogliamo parlare
anche dei privati?) così risulterebbe
più forte... la partecipazione degli
eletti al destino del Paese si esaltereb-
be così nei periodi di crisi come in
quelli di crescita economica. Mentre
la devoluzione a fini sociali da parte
dei parlamentari di un giorno di pa-
ga al mese può suonare più compas-
sionevole che autorevole - nonostan-
te l’intenzione di Dalla Chiesa - una
revisione dei criteri con cui si rim-

borsano i nostri rappresentanti cen-
trerebbe meglio il bersaglio. Il riferi-
mento ad esempio al criterio diffuso
della inflazione e la fine di qualche
privilegio sarebbero univocamente
interpretati come una scelta di tra-

sparenza ed efficienza. Proprio per-
ché non si può abbassare la guardia
verso l’antipolitica di chi inveisce
contro Roma ladrona o accusa gli
altri di non aver mai lavorato occor-
re accrescere il prestigio di chi sta in

Parlamento per battersi con le armi
della democrazia e della politica.
Per contrastare più efficacemente la
pratica populistica e la concezione
proprietaria della politica dobbiamo
sapere che bisogna anche intaccare

la convinzione, diffusa in una parte
dell’elettorato, che i politici siano
una «casta». E farlo da sinistra, cre-
dendo nelle regole e rimettendo al
centro la questione della rappresen-
tanza.

Quando e se si dovesse varare la scia-
gurata controriforma costituzionale
voluta dalla destra, nel referendum
popolare dovremo avere argomenti
forti non solo contro la devolution
ma anche a favore dell’importanza
del Parlamento per replicare a chi
urlerà che eleggere il premier diretta-
mente e ridurre il numero dei parla-
mentari è un gioco che vale la cande-
la.
So bene che la partita non si gioca
solo o principalmente sugli emolu-
menti ai parlamentari: la forza del
centrosinistra si misurerà nella capa-
cità di riattivare e far valere un rap-
porto col mondo del lavoro, di redi-
stribuire la ricchezza, di favorire uno
sviluppo equilibrato... Ma perché il
“dopo Tangentopoli” diventi defini-
tivamente anche il “dopo Berlusco-
ni” bisogna potenziare enormemen-
te le risorse democratiche che stanno
nella partecipazione. Si può e si deve
riprendere a testa alta una stagione
di riforme democratiche per riavvici-
nare governanti e governati. Ciò im-
plica che si riconoscano i movimen-
ti, si riformino i partiti, si punti a
regole serie nell’informazione come
nella rappresentanza sindacale. Ma
anche si rivendichi apertamente la
necessità del finanziamento pubbli-
co alla politica e si accresca il presti-
gio e l’autorevolezza dei suoi rappre-
sentanti, in Parlamento e fuori.
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Nel bagno “Playful” di Giovanni Soldini: sanitari Nemea, vasca idromassaggio Fludia angolare, rubinetteria Alfiere, accessori Venice a partire da euro 5.601 IVA esclusa. Questa è solo una delle
innumerevoli combinazioni che Ideal Standard ti offre per comporre un bagno che ti assomigli, in cui essere veramente te stesso. Numero Verde 800.652290 · www.idealstandard.it

“Niente è più temibile delle acque chete.”
(Giovanni Soldini)

Mille bagni, più il tuo.



IL FILM: Appuntamento a Belleville

Il silenzio è d’oro: pochi dialoghi
e tanta poesia per il cartoon di Chomet

GENOVA
AMBROSIANO

Via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Riposo

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A La donna perfetta

225 posti 21:15 (E 6,50)

SALA B Terra di confine

375 posti 21:30 (E 6,71)

ARENA ESTIVA VILLA ROSSI

Tel. 3478217425

Monster
21:30 (E 5,5)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Riposo

150 posti

SALA 2 Riposo

350 posti

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Ong-bak - Nato per combattere

122 posti 16:10-18:20-20.30-22:40 (E 4,00)

SALA 2 Kill Bill - Vol.II

122 posti 19:30-22:30 (E 3,50)

SALA 3 Timeline

113 posti 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 4,00)

SALA 4 La ragazza con l'orecchino di perla

454 posti 19:30-22:30 (E 3,50)

SALA 5 House of the Dead

113 posti 22:30 (E 4,00)

Eurotrip
16:40-18:35-20:30- (E 4,00)

SALA 6 Le ragazze dei quartieri alti

251 posti 16:35-18:30-20:25-22:20 (E 4,00)

SALA 7 Vacanze di sangue

282 posti 16:35-18:30-20:25-22:20 (E 4,00)

SALA 8 L'invidia del mio migliore amico

178 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 4,00)

SALA 9 SDF - Street Dance Fighters

113 posti 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 4,00)

SALA 10 La donna perfetta

113 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 4,00)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Riposo

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Ladykillers

400 posti 21:15 (E 6,20)

SALA 2 Le valigie di Tulse Luper - La storia di Moab

120 posti 21:30 (E )

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Agata e la tempesta
21:30 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Riposo

LA SCIORBA

Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

300 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile
21:30 (E 5,50)

LUMIERE
Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936
243 posti Riposo
LUX
via XX Settembre, 258r Tel. 010561691
796 posti Riposo
NerviEstate
Via Plebana - Località:Nervi, 15/r

The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 21:15 (E )
Nickelodeon
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640
145 posti Riposo
NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762
100 posti Riposo
ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298
Sala Non ti muovere
280 posti 20:30-22:30 (E 5,00)
Sala Ong-bak - Nato per combattere
200 posti 20:30-22:30 (E 5,00)
OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415
800 posti Riposo
ORFEO
Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849
639 posti Riposo
RITZ
Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141
340 posti Riposo
SAN SIRO
Via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564
148 posti Riposo
SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054
SALA 1 I diari della motocicletta
250 posti 17:30-20:15-22:30 (E 5,00)
SALA 2 Primavera, estate, autunno, inverno...

17:30-20:30-22:30 (E 5,00)
UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321
SALA 1 L'invidia del mio migliore amico
143 posti 18:10-20:20-22:30 (E 7,00)
SALA 2 La donna perfetta
216 posti 18:20-20:20-22:20 (E 7,00)
SALA 3 Eurotrip
143 posti 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)
SALA 4 Il padre di mio figlio
143 posti 18:45-20:45-22:45 (E 7,00)
SALA 5 The Punisher
143 posti 20:00-22:30 (E 7,00)
SALA 6 Out of Time
216 posti 18:20-20:30-22:45 (E 7,00)
SALA 7 SDF - Street Dance Fighters
216 posti 18:50-20:50-22:50 (E 7,00)
SALA 8 Ore 11:14 - Destino fatale
499 posti 20:00-22:30 (E 7,00)
SALA 9 Talos - L'ombra del faraone
216 posti 20:00-22:30 (E 7,00)
SALA 10 Ong-bak - Nato per combattere
216 posti 18:10-20:20-22:30 (E 7,00)
SALA 11 La ragazza con l'orecchino di perla
320 posti 18:30-21:30 (E 7,00)
SALA 12 Timeline
320 posti 20:00-22:30 (E 7,00)
SALA 13 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
216 posti 21:00 (E 7,00)
SALA 14 House of the Dead
143 posti 18:50-20:50-22:50 (E 7,00)
UNIVERSALE
Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461
SALA 1 Riposo
300 posti

SALA 2 Riposo
525 posti
SALA 3 Riposo
600 posti
VILLA CROCE
corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261
600 posti The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 21:15 (E 5,00)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
PARROCCHIALE BARGAGLI
piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo
BOGLIASCO
PARADISO
largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo
CAMOGLI
SAN GIUSEPPE
Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590
204 posti Riposo
CAMPOMORONE
AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966
263 posti Riposo
CASELLA
PARROCCHIALE CASELLA
via De Negri, 56 Tel. 0109677130
220 posti Riposo
CHIAVARI
CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274
998 posti Troy

19:00-22:00 (E 5,00)
MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694
224 posti Riposo
CICAGNA
FONTANABUONA
via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo
CROCEFIESCHI
Cinema della Comunità

I diari della motocicletta
21:15 (E 5,00)

ISOLA DEL CANTONE
SILVIO PELLICO
Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo
MASONE
O.P MONS. MACCIO'
Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792
400 posti Riposo
MONEGLIA
LA CONCHIGLIA
via Burgo, 1 Tel. 0102473549
250 posti Riposo
RAPALLO
AUGUSTUS
via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951
SALA 1 Riposo
300 posti
SALA 2 Riposo
200 posti
SALA 3 Riposo
150 posti
GRIFONE
corso Matteotti, 42 Tel. 018550781
450 posti Riposo
RECCO
CINEMARECCO
Via Liceti, 1 Tel. 03478834846
600 posti Riposo
RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202
157 posti Riposo
ROSSIGLIONE
SALA MUNICIPALE
piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400
155 posti Riposo
SANT'OLCESE
Serra di sera
Via CArlo Levi, 1

L'amore è eterno finchè dura
21:30 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE
CENTRALE
largo Giusti, 16 Tel. 0185286033
500 posti Matrimonio in Appello

16:30-20:30-22:20 (E 6,50)
SESTRI LEVANTE
ARISTON
via E. Fico, 12 Tel. 018541505
628 posti Dirty Dancing 2 - Havana Nights

21:30 (E 6,50)
TORRIGLIA
Arena Torriglia

L'amore è eterno finchè dura
21:00 (E 5,50)
Peter Pan
16:30 (E 5,50)

IMPERIA
CENTRALE
via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Non ti muovere
20:15-22:40 (E 5,00)

DANTE
piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620
500 posti Riposo
IMPERIA
via Unione, 9 Tel. 0183292745
330 posti L'ultimo samurai - The Last Samurai

20:00-22:40 (E 5,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO
ARISTON
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070
1.964 posti Riposo
CENTRALE
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822
864 posti Ong-bak - Nato per combattere

16:00-22:30 (E 7,00)
RITZ
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070
400 posti Hair - Riedizione

16:00-22:30 (E 7,00)
ROOF
corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070
ROOF 1 The Fighting Temptations
350 posti 16:00-22:30 (E 7,00)
ROOF 2 La donna perfetta
135 posti 16:00-22:30 (E 7,00)
ROOF 3 The Call - Non rispondere
135 posti 16:00-22:30 (E 7,00)
SANREMESE
corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822
160 posti Il gatto e il cappello matto

16:00-17:30-19:10 (E 4,00)
House of the Dead
20:40-22:30 (E 4,00)

TABARIN
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070
95 posti Il siero della vanità

16:00-22:30 (E 3,00)
VALLECROSIA
DON BOSCO
via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
ARENA CONTROLUCE DON BOSCO
via Roma, 128 Tel. 0187714955

The Punisher
21:30 (E 5,50)

ARENA PALMARIA
via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Open Water
21:30 (E 5,50)

CONTROLUCE DON BOSCO
via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo
COZZANI
Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047
800 posti Riposo
GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661
250 posti Riposo
IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422
250 posti Riposo
LA PINETA
via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 0187778481

Riposo
La Pinetina

Tel. 3478047030
Ladykillers
21:30 (E 6,00)

ODEON
via Firenze, 39 Tel. 0187743212
589 posti Riposo
PALMARIA
via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo
SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104
SALA 1 Riposo
SALA 2 Riposo
SALA 3 Riposo

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI
ARENA ASTORIA
via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Troy
21:30 (E 6,00)

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253
308 posti Riposo

SAVONA
ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627
845 posti Riposo
DIANA
via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714
SALA 1 Riposo
184 posti
SALA 2 Riposo
448 posti
SALA 3 Riposo
181 posti
ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563
721 posti Riposo
FILMSTUDIO
piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Riposo
SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542
300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Open Water
20:30-22:30 (E 3,00)

ALBENGA
AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Koda fratello orso
20:30-22:30 (E 3,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Non ti muovere
20:15-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI
ASTRA

Koda fratello orso
21:30 (E 5,00)

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
21:00 (E 6,50)

SPLENDOR

via Trento e Trieste, 5 bis Tel. 019610783

300 posti Out of Time
21:30 (E 4,00)

CAIRO MONTENOTTE
CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Riposo

FINALE LIGURE
Arena Ondina

Tel. 019692910

Dirty Dancing 2 - Havana Nights
21:00-23:00 (E 6,50)

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 21:00 (E 6,00)

LOANO
DEL PRINCIPE

Tel. 019669358

700 posti I diari della motocicletta
21:30 (E 6,50)

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Koda fratello orso
20:30 (E 6,50)

Van Helsing
22:30 (E 6,50)

PIETRA LIGURE
ARENA KING

Tel. 019669358

Matrimonio in Appello
21:30 (E 6,50)

Quasi non ci sono dialoghi, ma non se ne sente
assolutamente la mancanza. Parla la poesia degli
sguardi, delle ombre su sfondo blu e del jazz
leggero e raffinato che infonde vita ai disegni di uno
dei migliori cartoni animati mai visti: il francese
Appuntamento a Belleville di Sylvain Chomet. Storia
di mafia, intrighi e arditi salvataggi, ma soprattutto
racconto surreale e poetico, dolce come lo sguardo
del cane Bruno, tintinnante come gli occhiali della
vecchia nonnina, come le forme gioiosamente
sproporzionate, assurde e divertenti, delle case e
della nave. Fra caricature spassose e tristi, citazioni
cinematografiche e sportive alla parete, da Fausto
Coppi a Le vacanze del signor Hulot di Tati.

Nudisti per caso
commedia

Di Franck Landron con
Barbara Schultz

Il regista ci vuole parlare di
“razzismo” e tolleranza, diver-
sità e accettazione. E lo fa in
un modo a dir poco originale,
attraverso la storia di una don-
na “catapultata” a sua insapu-
ta in un villaggio di nudisti,
preda di un senso di inadegua-
tezza dovuto alla mancata inte-
grazione nel contesto sociale
di chi è l’unico vestito nel mez-
zo ad un oceano di nudi inte-
grali. Progetto un po’ preten-
zioso, e anche se arricchito di
qualche gag e alcuni momenti
divertenti, non del tutto riusci-
to. In fin dei conti nulla di ecce-
zionale, ma può valere la pena
vederlo.

Agata e la tempesta
commedia

Di Silvio Soldini con Licia
Maglietta, Giuseppe
Battiston, Emilio Solfrizzi,
Marina Massironi, Claudio
Santamaria, Remo Remotti

Agata è una Licia Maglietta
dolce e solare (quasi) come
in Pane e tulipani. La tempe-
sta è un vortice collettivo
d’amore, sorprese ed elettrici-
tà che si combinano alchemi-
camente creando dolcezza e
piacevole immedesimazione.
Una bella commedia la cui
unica pretesa è quella di nar-
rare una fiaba colorata e rag-
giante e le scommesse della
vita. Molto gradevole, delica-
to, si esce dal cinema con
l’impressione di essere perso-
ne migliori.

Tutto può succedere
commedia

Di Nancy Meyers con Jack
Nicholson, Diane Keaton,
Keanu Reeves

Con un po’ di sano orgoglio
maschile, è facile gioire del
vecchio pimpante Nicholson
che mette sotto scacco il bel-
l’eroe di Matrix Reeves in una
partita fra rubacuori. Il su-
per-gigolò ultrasessantenne
combatte un doppio duello al-
l’ultimo sentimento, prima
con la nevrotica scrittrice Kea-
ton, poi con il più giovane ri-
vale Reeves. Memorabile la
scena del controllo della pres-
sione nel bel mezzo del rap-
porto sessuale - che si trasfor-
ma in un match “menopausa
contro infarto” - come il pian-
to a due del subito dopo.

a cura di Edoardo Semmola

teatri

Genova 
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
riposo

DELLA TOSSE FOYER
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
riposo

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo

La storia che corre
GIORNI DI STORIA

I Giochi tornano ad Atene, dopo più di un secolo. Dagli esordi alle Olimpiadi-spettacolo, un racconto che, nonostante tutto, 
non smette di appassionare. Dalle ingenue utopie dell’atletismo, allo scempio del business: tra politica e interessi, 
terrorismo e doping, sogno e passione, la storia dei Giochi è quella del Novecento.
Domani in edicola con l’Unità a euro 4,00 in più

Cinema
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teatri

Torino 
AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
riposo

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
riposo

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo

Musica 
MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
riposo

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo

VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Riposo

SALA 200 Riposo

SALA 400 Riposo

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Dopo mezzanotte

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Kill Bill - Vol.II

130 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 50 volte il primo bacio

472 posti 20:30-22:30 (E 6,75)

Tube
16:00-18:10 (E 6,75)

SALA 2 La donna perfetta

208 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Eurotrip

154 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Riposo

437 posti

SALA 2 Riposo

219 posti

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Fight Club
18:00-22:30 (E 6,50)

Hollywood Homicide
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Ong-bak - Nato per combattere

117 posti 18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

SALA 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

117 posti 16:30 (E 4,00)

Timeline
20:00-22:20 (E 4,00)

SALA 3 Tube

127 posti 17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 4 La donna perfetta

127 posti 18:30-20:30-22.30 (E 4,00)

SALA 5 La ragazza con l'orecchino di perla

227 posti 19:30-22:30 (E 3,50)

CORTILE SAN FILIPPO

via Maria Vittoria, 76 Tel. 011541136

Riposo

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Out of Time
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Japanese Story - Un viaggio un amore

295 posti 16:10-18:20-20:30-22:35 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Le forze del destino

149 posti 16:10-18:20-20:30-22:35 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU E' più facile per un cammello

220 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

GRANDE Ong-bak - Nato per combattere

450 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

ROSSO Balzac e la piccola sarta cinese

220 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti La moglie dell'avvocato
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Riposo

120 posti

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

Corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Nudisti per caso
16:40-18:40-20:40-22:35 (E 6,50)

Sala Groucho La ragazza con l'orecchino di perla
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo Che ne sarà di noi
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Timeline

754 posti 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 4,00)

SALA 2 Matrimonio in Appello

237 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

SALA 3 La donna perfetta

148 posti 20:30-22:30 (E 4,00)

Il padre di mio figlio
16:30-18:30 (E 4,00)

SALA 4 Ong-bak - Nato per combattere

141 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

SALA 5 The Punisher

132 posti 22:40 (E 4,00)

SDF - Street Dance Fighters
16:30-18:30-20:30 (E 4,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Riposo

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Riposo

480 posti

Sala 2 Riposo

149 posti

Sala 3 Riposo

149 posti

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Ore 11:14 - Destino fatale

262 posti 18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Ong-bak - Nato per combattere

201 posti 17:55-20:20-22:35 (E 7,00)

SALA 3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

124 posti 17:00 (E 7,00)

Out of Time
19:50-22:10 (E 7,00)

SALA 4 Timeline

132 posti 17:25-19:50-22:15 (E 7,00)

SALA 5 House of the Dead

160 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 6 Talos - L'ombra del faraone

160 posti 17:45-20:05-22:20 (E 7,00)

SALA 7 SDF - Street Dance Fighters

132 posti 16:40-18:40-20:40-22:45 (E 7,00)

SALA 8 La donna perfetta

124 posti 16:45-18:40-20:35-22:35 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

MUSEO SERA

via Giolitti, 38 Tel. 011535529

300 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 I diari della motocicletta
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La Grande Seduzione
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

PARCO RUFFINI

Tel. 0118154258

Riposo

PATHÈ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Eurotrip

141 posti 15:40-18:00-20:15-22:30 (E 7,50)

SALA 2 Le ragazze dei quartieri alti

141 posti 15:20-17:40 (E 7,50)

La donna perfetta
20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

137 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 4 House of the Dead

140 posti 22:30 (E 7,50)

SALA 5 L'invidia del mio migliore amico

280 posti 15:30-17:55-20:20-22:40 (E 7,50)

SALA 6 SDF - Street Dance Fighters

702 posti 15:40-18:00-20:15-22:30 (E 7,50)

SALA 7 Hair - Riedizione

280 posti 15:10-17:30-20:00-22:40 (E 7,30)

SALA 8 Timeline

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 9 Vacanze di sangue

137 posti 15:50-18:10-20:30-22:45 (E 7,50)

SALA 10 Che ne sarà di noi
15:50-18:10-20:25-22:40 (E 7,50)

SALA 11 Ong-bak - Nato per combattere
15:15-17:40-20:05-22:20 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Riposo

640 posti

SALA 2 Riposo

430 posti

SALA 3 Riposo

430 posti

SALA 4 Riposo

149 posti

SALA 5 Riposo

100 posti

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 I quattrocento colpi
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La donna perfetta
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Primavera, estate, autunno, inverno...
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Riposo

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

Corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti N.P.

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 House of the Dead

411 posti 18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

sala 2 The Punisher

411 posti 17:00-19:40-22:20 (E 7,20)

sala 3 La donna perfetta

307 posti 17:50-20:00-22:10 (E 7,20)

sala 4 SDF - Street Dance Fighters

144 posti 18:25-20:35-22:45 (E 7,20)

sala 5 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

144 posti 19:00 (E 7,20)

Out of Time
21:50 (E 7,20)

sala 6 Timeline

544 posti 17:10-19:50-22:35 (E 7,20)

sala 7 Ong-bak - Nato per combattere

246 posti 17:30-19:45-22:00 (E 7,20)

sala 8 Dogville

124 posti 21:40 (E 7,20)

La casa dei fantasmi
17:10-19:30 (E 7,20)

sala 9 Primo amore

124 posti 22:50 (E 7,20)

Peter Pan
17:40-20:10 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Tel. 0119716525

Riposo

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Riposo

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Riposo

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Riposo

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Riposo

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti I diari della motocicletta
22:00 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Riposo

BOARO

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

Ivrea estate

Piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

A/R andata+ ritorno
22:00 (E 4,50)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Riposo

LA LOGGIA

INCONTRI D'ESTATE

Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Riposo

NONE

EDEN

Via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Riposo

270 posti

SALA 2 Matrimonio in Appello

160 posti 22:30 (E 6,50)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Riposo

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Riposo

494 posti

Sala Duecento Riposo

188 posti

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Riposo

RIVALTA DI TORINO

LUCI NEL PARCO

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Riposo

SANT'ANTONINO DI SUSA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Ladykillers
21:15 (E 6,70)

SAYONARA

Via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

Via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Riposo

320 posti

SALA 2 Riposo

178 posti

SALA 3 Riposo

104 posti

SUSA

ARENA CENISIO

Tel. 0122622686

Koda fratello orso
(E 6,00)

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti La ragazza con l'orecchino di perla
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Wrong Turn

378 posti 21:00 (E 6,00)

SALA 2 Mambo Italiano

213 posti 21:00 (E 6,00)

SALA 3 House of the Dead

104 posti 21:00 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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